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OPERE TEATRALI 
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DRAMMI GIOCOSI 


PER MUSICA; 

\ 

DEL SIG. 

CARLO GOLDONI. 


TOMO QUARTO. 



CON APPROVAZIONE , E PRIVILEGIO . / 
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IL FESTINO. 

DRAMMA 

DI TRE ATTI PER MUSICA. 

Rappresentato per la prima volta in Parma nel 
Teatro regio-ducale il carnovale dell’ anno 
MDCCLVII. con musica del Ferradini . 
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PERSONAGGI. 

Il Conte di BELFIORE. 

La Contes: di BELFIORE sua moglie. 

Il Cavai. ANSALDO suo fratello . 

Madama DORALICE . 

D. ALESSIO suo marito. 

La marchesa DOGLIATA.' 

La baronessa OLIVA . 

D. ROSIMENA . 

BALESTRA serro del conte . 

Targa. 

D. Peppc . 

Caffettieri . 

Ballerini . 

La scena c in Venezia. 


) 


non parlano. 


ATTO 
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ATTO PRIMO' 

SCENA PRIMA. 

Camera in casa del conte . 

Il conti Belfiore , t Bsltstra , 

Ctn. X Ant’ c , tant' è , Balestra < v 

Fer terminar 1 * orchestra 
Vuò quei tre suonatori ad ogni costo. 

Benché siano impegnati 

Li voglio a casa mia i non vi è riparo .' 

Uni. Bene ; mi favorisca del danaro . 

Con. Danaro ì Ci sarà . 

Prendi . ( si Ìtv4 un untilo dui dito . 

Bui. Che vuol , eh’ io prenda ì 
Con. Quest'anello. 

A 4 Tro- 
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S IL TESTINO. J 

Trova zecchini trenta 
Per otto giorni al più . 

E* l. ("Povero aneli Non lo riscuote più.) ( da se. 
Con. Che hai ? Che ti conturba ? 

Perciò ti metti io duolo? 

Se danari non ho , non sarò solo . 

Bai. È ver , ma fa pietà , 

Caro signor padrone, 

Saper, che in men d' un anno 
Andò una possessioni^. . . } 

Con. Basta cosi. Balestri ‘ ‘ì '■ 

Bai. Saper, che alla consorte '£•* ‘ V t+ 

La dote consumata* *■"** ( mostra parlar da se solo 
(in partendo , ma si fa sentire dal conte . 
Con. „ Ehi, Balestra! 

A chi parli? * “**• •**»**. 

Bai. Fra me la discorrea. 

E per cosa? Per una cicisbea. (come sopra. 

Con. Basta così , ti dico -, 

Ritrova i suonatori , 

Ch'io bisogno non ho di seccatori. 

B»l. Eh, padroncin mio caro , 

Non son’ io , che vi secca : 

Sarà , per quel eh’ io vedo. 

Madama Doraliee 

Del vostro borsellin la scccatrice. . . 

Con. Taci. 

Bai. Non parlo più . 

f Ah che mi vien la rabbia. 

Quando ci penso sù . ) 

Vado. (Mi se non parlo 
Sento gonfiar la gola . ) 

Taccio . Ma una parola , 

Una parola solai 
Subito me ne vò. 

Giu- 
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ATTO PRIMO. 

Giudizio , se ce n’ é > 

Giudizio , se si può . . . 

Taccio , non parlo più } 

Subito me ne vò. 

SCENA II. 

ìl Conte poi In Contessiti 

Con. C/Ostui , per dir il vero, 

È un servitore antico » 

Che ama la mia famiglia» 

E a ragion mi riprende , e mi consiglia . 
Servo una dama stravagante » inquieta , 

Ma in impegno son’ io , non ti è rimedio , 
Ecco la moglie mia . Povera dama 1 
Questa merita bene 
Essere amata , ed essere servita ; 

Ma servitù di sposo 

Spesso c dopo tre di bella e finita . 

Cent. Conte » un piacer vorrei . 

Con • Si , comandate . 

Coni. Ditemi! è ver che date 
Una festa , una cena ? 

C#». Sì , egli è vero » 

E di dirvelo tosto avea in pensiero . 

Cont.Si può saper chi sieno 
Almeno i convitati? » 

Con. Lascierò, «he da voi iieno invitati. 

Cont. Bene; invitiamo dunque 
Le dame, che frequentano 
La mia conversazione , 

Aspasia mia cugina. 

Mia germana Enrichetta» 

E la mia genitrice . 
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( pnrte . 


Con. 
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té IL TESTINO, 

Con. E fra le altre madama Doralice , 

Con*. Bravo , Signor consorte ! 

Stupire i’ mi volea , 

Non ci fosse la vostra cicisbea. 

Con. Cara consorte mia , 

Codesta gelosìa, 

Lasciate eh’ io vel dica , 

E’ passione ordinaria, e troppo antica. 

Cont. Io gelosa non son s servite pure , 

Se non basta una dama , e quattro, e sei, 

Ma non posso, e non vuò soffrir colei 
Con. Perché ? 

Cont. Perché pur troppo 

So , che tentò quel labbro 
Prosontuoso, ardito 
Screditarmi nel cuor di mio marito. 

Con. Ma nò, cara Contessa ; .1 

Conosco il mio dovere , 

Ed unisco il marito al cavaliere . 

Vi potete doler de’ fatti miei ? 

Il cuore a voi , qualche attenzione a ki , , ' 

li gran mondo d* oggidì , 

Lo sapete, vuol così. 

Vi dovete persuader. 

Che ogni dama ha il cavalier . 

Mi’ direte; ed io non 1’ ho, 

La canzon vi canterò. 

Voi siete , come il can dell' Ortolano ; 

Non mangia , e non ne vuol lasciar mangiare . < 

Vivete a modo vostro , io vivo al mio t 
E m'intenda chi può, che m' intcnd' io. (furto ; 


SCE- 
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ir' 


S C E N A III. 


L* Contessa, poi Balestra 

c 

Cent. V^Aro signor consorte! L’ho capito* 

Mi consiglia così? Che bel marito! 

Informerò di tutto 

Il cavalier Ansaldo mio fratello . 

Ho fuggito fin* ora 

Co’ miei lamenti di recargli un tedio; 

Ma c necessario alfin porvi rimedio. 

Bai. La baronessa Oliva , 

La marchesa Dogliata 

Mandan per riverirla l’ imbasciata . 

Cont. Vengano ; son padrone ( Balestra parte . 

Che vuol dir questa visita t 
Che sì che han penetrato 
Del festin, della cena, e son venute 
Per essere invitate ? 

Se ne andranno deluse c mal gustate. 


SCENA IV. 

L * Marchesa Dogliata, la Baronessa Oliva , e la 
suddetta . 

B«r. Sprva. 

Mar. Serva > contessa . 

Cont. Divotissima 

Mar. Come state ? 

Cent. Servirla . 

Mar. Obbligatissima ; i. 

Cont, Ehi i da seder . ( servitori portane le sedie * 

- Bar. 
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IL festino: 

Far. ('Marchesa, 

Principio di festino, i; 

Qui non si vede ancora . ) ( piano alla Marehet. 

Mar. ( Ch« volete veder? Siam di buon’ ora . (piano alla 

( Baronessa . 

Cent. Baronessa , Marchesa 

Qual fortuna mi ha resa 
Degna di tanto onor ? 

Mar. Vi ho sempre amato. 

Cara la mia Contessa, 

Bar. Fummo insieme allevate ; io son la stessa . 

Cont. Onor , che mi compartono 
Queste dame campite . 

Mar. Come vi divertite. 

Contessa , in questi di ? 

Cont. 11 mio divertimento eccolo qui. 

Sola a sedere , o con un libro in manoj 
Mar. So pur, che vi diletta 
Il ballar qualche volta. 

Far. Anch'io lo so. 

Cont. Una volta , egli i vero , adesso nò . 

Bar. ( Non sarà ver che ballino . ) ( piano alla marchesa . 
Mar. ( Son stata assicurata . ) ( piano alla Baronessa , 

Bar. ( Dunque non ci vorrà . ) 

Mar. ( Stiamo a veder i chi sà ? ) 

SCENA V. 

Il Conte 0 le suddette . 

e 

Con. kJErvo di queste dame. 

Bar. Serva . * 

Mar. Serva, Contino. . 

Con. Vi ha detto la Contessa del festino ? 

Cont. ( Ora son nell' impegno . ) 


(da se ; 
Mar. 
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May. Non slam privilegiate . 

Con. Perche non le invitate) ( aIU Conte ssa. 

Cont. li festino si fa ? ( al Conte . 

Con. Si fa, signora. (alUConr. sdtgno- 

( so , ed ironico. 

Cont. Ma i suónator* voi non trovaste ancora. 

Con. Li ho trovati alla fin. Signore mie, <• -- 
Non era la contessa 
Certa, che si facesse, e non ardiva 
D’ invitarvi perciò. > ■ 

Cont. Sì certamente s 

Quando saputo avessi , > ■ 

Quel che sa mio marito, : ... 

Invitate vi avrei, come of> v* invito . ( freddamente . 

May. Verrò a goder . 

Rat. Le vostre grazie accetto. /' ' 

( Voglio , che ci venghiamo a suo dispetto . ) 

(piana aIIa inAr. 

SÌ, Contessina amabile , 

Grazie di tanto onor . 

Ah voi siete adorabile , 

Conosco il vostro amor. 

( Freme di sdegno. 

Siam nell’ impegno} 

S* ha da ballar . ) ( aIIa marchesa . 

Cara , fo il dover mio s < ( aIIa Cont. 

Conte , son serva , addio . 

( Di rabbia e gelosia 

La voglio far ctepar .) (da te, indi parte . 


SCE- 
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SCENA VI. 

La Marehes a , la Contessa , il Conte . 


Mar. Serva, contessa mia. 

Cont. Serva divota l 

Mar. Son tenuta davvero 
A tanta cortesia. 

Con. Staremo in allegria. 

V'invita la contessa 
A parchissima cena. 

Mar. Anche di più* - 

Il vostro cuor per uso 
La gentilezza apprese . 

Siete , contessa mia , siete cortese , 
L'ho sempre detto , 

Cara contessa i 
Siete la stessa 
Sincerità. 

Siete discreta. 

Siete amorosa , 

( Gente gelosa f 
Qucsro si sà . ) 

Verrò alia cena, 

Verrò al festino $ 

Caro Concino, 

Troppa bontà. 


[da sei 
( pstrte ; 


SCE- 
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i S • 


S C E • N A VII. 

La Contessa ed il Conte. 

C,„,N<W picciolo sforzo 

Quel che mi convien far .) r 

Con. Su via, Contessa , 

State allegra una volta. 

Cont. Si , ho ragione 

D* esserlo in grazia vostra. ( ironie a. 

Con. Evvi un gran male 

Divertirsi fra noi? 

Cont. No , non c niente . 

Divertirsi , ballar , no , non disdice . 

Ma ... Vi sarà madama Doralice ? 

Con. Saria non invitarla 
Scandalosa cagione 

Di una qualche peggior mormorazione . 

Cwi/.Sì, la virtude ammiro 
Di un cavalier, ripieno 
Di saper , di consiglio , 

Che di far mormorar teme il periglio. 

( ironicamente . 

Altro maggior motivo 

Per l'amicizia vostra 

Al mondo rio di mormorar si reca . 

Il cuor v’ inganna , e la passion v’ accieca . 

Quel che vi scalda il petto 

Non è virtude, il so. . 

Barbaro! il primo affetto 
Dove sì presto andò » 

Legge , costanza , onor , 
fede , piecade , amor ; 

D' un 
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IL FESTINO-, 

D’ uu' infelice sposa 

Deh vi favelli al cor. {farti. j 


SCENA Vili. 

Il Conte , poi il cavalier Ansaldo , fot Balestra . 


i 


Con. E Ver , talor confesso 
Giustissimo il suo sdegno j 
Ma rimedio non c' c » son nell* impegno . 

Mi sraccherò -, ma intanto 

Così vuol l’onor mio -, soffrir conviene. 

E Balestra non viene. 

S'ei non porta il danar, che mi abbisogna. 
Affi son imbrogliato.... 

Ecco quel seccator di mio cognato. 

Cav. Conte , è ver , che voi date 
Una festa , una cena ? 

Con. In casa mia 

Ciò mi sari vietato? 

Voi favorite ancor . 


Cav. Bene obbligato. 

Divertitevi pur ; buon prò vi faccia. 

Ma a una consorte in faccia 
Non si conduce un odioso oggetto, 

A un dama si dee maggior rispetto . 
Con. Credetemi , signore , 

Ch’io bisogno non ho di precettore. 
Cav. Nè io pretendo farlo ; 

Vi son congiunto , e per amor vi parlo . 
La Contessa si lagna . 

Su questo io non rispondo ; 

Spiaccmi , che di voi si lagni ii mondo. 
Quei stessi , che al festino. 
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ATTO PRIMO. 

Che alla cena da yoì, signor verranno. 

Colle critiche lor vi pagheranno. 

Che bei piacere c il vostro 
Danzar fra i suonatori , 

E in folla i creditori 
La mattina vedere all' improvviso , 

Che vi fan di rossor tingere il viso! ( si vjnt» 
( Balestra venir ila lontano . 
Con. Con licenza, signor; vedo il mio servo. 

Che bisogno ha di me . 

Cav. Povero come! 

Voi siete affascinato. 

Con. Sono eoa voi . ( Hai tu il denar portato ì ) 

( piano a Balestra . 
Bai. Si signor . ( al Con. 

Con. ( Bravo , bravo ! ) ( a Bai. 

Cav . Cognato , e ben ì .... 

Con. Cognato, io vi son schiavo. 

( prende per mano Balestra e correndo parte . 

SCENA IX. 

Il cavaliere Ansaldo solo . 

Il misero ha perduto 
. Il suo primicr giudizio, 

E lo veggo vicino al precipizio. 

Di lui poco mi cal ; sol mi dà pena 
La misera germana, ed è mio impegno 
L'afflitta sollevar dal giogo indegno. 

Procurerò con arte 
Lo scandalo evitar ma se persiste 
L' indiscreto consorte 
Ad esser seco un inimico, un angue, 

-, Son cavalier; vendicherò, il mio sangue. 

Il Festino. li 
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Vi sovrasta , o donne belle , 

Ter destin del sesso imbelle , 

La virile autorità. 

Ma ripugna 1* onestà 
Gli infelici ad insultar. 

Si contenti Tiiomo ingrato 
Di sua forza, del suo stato , 

Ed impari 1‘ uomo anch' esso 
Il bel sesso a rispettar . 

SCENA X. 

Camera di madama Qoralice. 

Din Alessio , Targa , poi madama Dorala * , 

Ale. Cile diavolo ha mia moglie 

Che strepita, che grida? È una gran vita 
Che mi fa far costei! 

Non ho un‘ ora di bea vicino a lei . 

Eccola qui che vie.ne. 

Targa , voglio andar via . 

Presto , presto il cappel , la spada mia . 

( a Targa servitore il quale parte per ubbidir i 

( poi torna . 

Dir. Vi è nota , don Alessio , 

La bella bricconata? 

Il sarto ha rovinata 
La guarnizione del vestito nuovo. 

Ne mancan dieci braccia : 

Si hanno da ricomprar. Non vi c ripafo. 

Ale. Vi vorrà del danaro. 

Dor. Spropositi ! Si sa. 

Ale. 
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Ale. Ma eh’ io non ne ho vossignoria non sa . 

Dor. Fra le maledizioni 

Ci mancherebbe questa , 

Ch’ io per voi non potessi ire alla festa. 

Ale. Non avete quell' altro 
Abito nuovo e bello ? 

ì>or. Nò , non ci voglio andar , se non ho quello . 

Ale. Bene. 

Dor. E voi ci dovete. 

Don Alessio, pensar. 

Ale. Ci penserò . ( viene il servitore colla 

• ( spaila e con il cappello. 

t)or. Quando ci penserete ? 

Ale. Ci penserò , il vedrete . ( si pone la spada . 

Dor. Voglio il vestito nuovo. 

Ale. ( Si , l’avreté . ( si pone in testa 

(Se mi poiso spicciar!) (il cappello. 

Dor. ( Non me ne fido. ) ( da se : 

Date il danaro a me. . : . 

Sarà meglio così. 

Ale. Danaro ! Eccolo qui . 

Vi dò la borsa tutta 
Tale e quale com’è; 

Un soldo pel tabacco 
Non mi tengo per me. 

Cara consorte mia, 

Non so quél che ci sia. Non voglio lite. 

Fo quel ch'io posso e il mio buon cuor gradite’ .• 
Trovate un maritò 
Più buono di me: 
lo lascio, che dite 
io lascio , che fate ; 

Se state , - se andate 
Cercare non vuò . 

E poi .... signor sì . 

R i La- 


N 0 , 


( (arie . 

SCENA XI. 

Madama, Doralice, poi il Conte. 

Por. Overo galant’ uomo ! 

Qualche volta un po' troppo io Io tormento , 

Ma sol lo faccio per temperamento . 

( apre la bona . 

Come! Olà. Don Alessio. ( chiamandolo. 

, Di derider la moglie ebbe 1’ ardire ? 

Una borsa mi dà con dieci lire? 

Parte e con dieci lire 
Mi lascia nelle peste ? 

Nò , non voglio tener nemmeno queste . 

( getta la borsa > e cogli t nel petto al conte , che 

( sul momento arriva . 

Con. Obbligato , madama , 

por. Vostro danno . 

Quando la dama è ancora ritirata, 

Non si viene cosi senza imbasciata . 

Con. Tal libertà concessa 

Mi fu da voi} perchè sdegnarvi adesso? 

Por. L’abusarsene ognor non è concesso. 

Con. Siete meco sdegnata? 

Por. In cortesia 

Dite quel che volete, e andate via. 

Con. Che novitade c questa 
Che vi altera cosi? 

por. Mi duol la testa . 

Cw. Favorite, madama, 

Una parola sola. 

A che 


Il TESTI 

Lasciamola lì . 

Ma almeno la pace 
Potessi sperar . 
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A che ora volete 
Che la gondola mandi > 

Se l’ onot di servirvi ancora ottengo ? 

Dor. Questa sera alla fasta io non ci vengo . 

Con. Come ? Perchè ? Se fatto 

È il festino per voi; se con le dame 
Corso è l’invito! Oh sì per voi, madama, 

Mi troverei nel più fatai imbroglio! 

D or. Non ci vengo , non posso , e poi non voglio* 

Con. Deh vi prego, riiadama , in carità. 

Dor. È vano il faticar; non vuò venire. 

Se credo di morire. 

Con. ( Ora sto fresco ! ) 

Ma io che dovrò far? 

Dor. Lasciar che ballino, 

E star meco a tenermi compagnia. 

Con. Senza farmi vedere in casa mia ? . 

Dor. Bene; a ballare andate, 

Divertitevi, e più non mi seccate. 

Con. Deh venite voi pure. 

Dor. Oh questo no . 

Con. Può sapersi il perché ? 

Dor. Ve lo dirò. 

Non ci vengo, signor, con vostra pace. 

Perchè vuò far quel che mi pare e piace. 

Con. Non è ragion che basti . 

Dor. Così è. 

Se non basta pet voi, basta per me. 

Son snida in opinione , 

E sta nel mio voler la mia ragione* 

Ve l' ho detto e vel ridico* 

Non ci vengo , signor nò . 

Eh lo so , . che non vi spiace y 
Vi godrete in bona pace 
Con la vostra libertà y 

B 3 Cori 
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Con le belle memoistlìe , 

Con la sposa - spirito» 

Passerete - l’ore liete. 

Sì signore , già si si . 

Ma da me più non tornate ; 

Non vi vuò , non mi seccate , 

Ma per sempre via di quà . 

E ballate, e tripudiate 

Con la vostra libertà. ( f»rto , 

SCENA XII. 

il Conte solo . 

Ip resto affatto affatto 

Immobile, confuso c stupefatto. 

Chi sa, che non sia vero 

Quel che Targa m'ha detto il servitore? 

Dissemi che il sartore avea perduto 
Dieci braccia d’argento, e non potè* 

Perciò avere il vestito. 

Vuol comparir magnifica all’ invito . 

Si potrebbe veder di rimediarvi . 

Sì, sì, così farò. 

L’ argento comprerò j 
Lo porterò al sartore e si dirà , 

Che avevaio un garzone trafugato ; 

E che s’ c ritrovato . In cotal modo 
Non si offende la dama, ed ha il vestito, 

£ calmata verrà forse all'invito. 

Borsa mia , che magra sei , 

Chi vuol fare i cicisbei 
Ci conviene astrolicar . 

Quando poi sarai finita , 

Borsa mia, che avrò da far? 

In 
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In campagna a villeggiar. 

Finché si puole 
Goder si suole , 

All’ avvenire 
Non vuò pensar. 

Non saran dame, 

Saran pedine . 

Le contadine 

Saprò trattar. ( fune. 

SCENA XIII. 

Altra camera in casa di madama Doralice. 
Madama Dèr alice « Targa servitore . 

Ver. Cile vuol da mio marito. 

Il cavaliere Ansaldo? 

Digli eh’ c fuor di casa . ( il servitore vuol 

( partire . 

Ma no ; fermati . ( la mente ( il serv. si ferma . 
Un pensiere mi vien per vendicarmi , ) 

Digli che passi pur . Sì vuò provarmi . 

( parte il servir ere . 

Senza di me la festa ? 

Conte, non la farai, te lo prometto, 

A costo ancor di rovinarti il tetto v 

* 1 


B 4 SCE- 
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T 

S C E N A xiv. 

Il cavaliere Ansaldo , e la suddetta, 
ed il torvo . 

Cav. M Adama. 

D or. Vi son serra . 

Cav Don Alessio non c’ è ? 

D or. \ Nò, mio signore . 

Ma dentro a queste porte 
È lo stesso la moglie , ed il consorte . 

Cav. Bella felicita! Pochi son quelli, 

Che la godano al mondo s e l' infelice *. 

Mia germana lo sa . 

D or. Per dir il vero , 

II conte è un cavaliero. 

Che una sposa gentile ottenne in sorte. 

Ma fa poca giustizia a sua consorte . 

Ella c una saggia dama, 

Degna d‘ amor , degna di stima ; il mondo 
Giustamente 1* apprezza., e in venerarla, 

Vel protesto , signore , altrui non cedo . 

Cav. ( Le credo, o non le credo? ) ( da tt . 

Der. Ecco qui . Questa sera 

Il conte dà una festa. I suonatori 
A forza di danaro 

Altrui carpi; succederà un impegno. 

Spiaccmi per la moglie. Oh sventurata! 

Cav. Mi voi pure a ballar foste invitata. 

Der. Non, signor, perdonate; dacché io seppi, 

Che la contessa apprese 

Qualche ombra di me per suo consorte, 

Più yenir non si ride a queste porte . 


Digitized by Google 



ATTO PRIMO. 


21 

Il mio dover lo so . 

Quando il conte m' inviti , io non «i vuò . 

Cav. Lo promettete voi? 

Oor. Si', lo prometto. 

Troppo ho per voi rispetto. 

Troppo per la Contessa. 

Ma la sera si appressa , < 

£ se il ballo si fa,' signor, badare, 

Nasccran delle scene inaspettate. 

Cav. Mio pensiero sarà porvi riparo. 

Vuò rintracciare il Conte. 

Der. Vada la cena , ed il festino a monte . 

Cav. Ciò sarà pensier mio. 

T>»r. ( S' egli mi crede , 

Se il festin noti si fa, son vendicata. ) 

Cav. Vi prego perdonar . 

I >tr. Bene obbligata . 


C*v. 

Riverente a voi m'inchino. 

Dir' 

Vi son serva , o mio signor . 

Cav. 

No restate . ( a Madama cht nastra voler 


( accimfagnarl» . 

Sor. 

Perdonate , 

Cav. 

Nò, non voglio . 

Dir. 

Obbedirò . 


( Ma lo crede , già lo vedo'. ) ( da si . 

Cav., 

( A costei tutto non credo. ) ( da si. 

a a. 

( Chi sa finger tutto può . ) ( ognuno da se. 

Cav. 

Riverente . 

Dor. 

Vi son serva. 

Cav. 

Nò, restate . 

Dir. 

Obbedirò, ( parte il Cav. 


SCE- 
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SCENA XV. 

Mufam* Dtr Alice , pei den Alessi 

Ver. Se non si fa la festa 
Son lieta e son contenta 
Perfettissimamente . 

Ale. Madama , allegramente . 

Ver. Che ? Siete qui , sguajato I 
Ale. L’argento è ritrovato . 

Ver. Come ! ( MgitAt* . 

Ale. V avea un garzone 

Traffugato, il briccone. 

Ver. Ed il vestito? 

Ale. Questa sera sarà bello e finito. 

Dor. Povera me! 

Ale. La gioja 

Dovrebbe in voi rivivere . , > 

Ver. Povera me! Da scrivere. 

Ale. A chi volete scrivere a quest' ora? 

Vor. Una lettera al conte . 

Ale. È. qui di fuora . 

Dor. Fatei venir innanzi . 

Ale. Si può saper perche ? 

Ver. Fatei venir innanzi in cortesia . ( in medò burlevete 
Ale. Subito. (Oh gran pazienza eh' è la mia !) ( p*rt « . 

SCENA XVI. 

Madxmx Vomisce , pei den Alessia ed il tonte . 


Vor 


-A.Ffè, l’ho fatta bella! 
Che dirà Don Ansaldo» 


Se 
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Se mi vede all’invito?... 

Dirò che mi ha obbligata mio marito. 

£ se il ballo impedisce?.,.. Cosa importa? 

Questo almen mi consola , 

Che se in casa starò , non sarò sola .* 

Ale. Ecco il conte, signora. 

Con. Eccomi qui. Vuol strapazzarmi ancora? 

Alt. Compatitela , amico ; 

Ella suol far così . 

Meco almeno lo fa tre volte al di . 
por. Voi non avete grazia 

Per meritar finezze . ( a D. Alee. 

Il conte è gentilissimo . 

Con. ( L’abito l’ha cangiata, ) Obbligatissimo. 

Favorite al festino? 

Dar. E perchè nò? 

Con. La gondola a pigliarvi io manderò, 

Alt. Eh non occor... ( al Conte. 

Por. Tacete. ( a D. Ale. 

Si, mandatela pur; mi obbligherete. • ( al Con. 

Con. Vi è passato , madama , 

Il dolore di capo? 

Por. Un poco ancora 

Pare che mi molesti. 

Ale. Eh non è niente. 

Dor Cosa sapete voi? 

Che vi caschi la testa un qualche dì. 

Alt. Ecco le grazie sue . Sempre così . 

Son quattr’anni che l'ho presa -, 

Una volta non 1’ ho intesa 
A parlar con buon amor . • • 

Con. Via, madama, con lo sposo 

Sia quel labbro più amoroso, 

Più discreto il vostro cor . 

Dor. Caro sposo! bel marito! ( burlescamente. 

Con» 
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Conte mio, verrò ali’ invito» 
Obbligata dell' onor , 

( al Conre . 

Ale . 

Son per lei tenuto anch' io . 

( al Conte . 

Dor. 

Eh non serve , padron mio , 
Ch’io so fare il mio dover. 

. ( ai Ale i 

Alt. 

Oh cospetto! - più rispetto» 
Son marito e cavaiier . 

( alterato . 

Dor. 

Non gridate , - non bravate . 
Mi vien caldo . 

* 

Con. 

Voi sudate . 


Dor. 

Il velen mi fa sudar. 


Con. 

Vi potete accomodar. 



( offre il fazzoletto a madama per ascia* 



garsi la fronte. 

Dor. 

Faro io . ( vuol egli asciugarle la fronte . 

Ale. 

Quest’ è troppo , padron mio , 
Non si può più sopportar. 

( al Conte. 

Dor. 

Indiscreto ! 

( ad Ales. 

Ale. 

Gnora sì. 

( burlando . 

Dor. 

Incivile ! 

'( a D. Ale. 

Ale. 

Va così. 

( come sopra . 

Con, 

Ah per me non vi sdegnate! 



( passa nel mezzo caricando di finez- 


( 

ze D. Alessio . 


Perdonate , amico vero , 

Son per voi di cor sincero » 
Quest' abbraccio v* assicura» 
Questo bacio a voi lo giura. 
Sono amico e servitor 

V 


A madama di buon cor . ( si volta a Mad. 

Ale. 

Mi confonde. 


Dor. 

Che vi par l 



Imparate a conversar . 

( a D. Ale. 

Alt. 

Ma il marito , mia signora , 
Non si deve strapazzar. 

( a Mai. Dor. 


Dor. 
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Ter. Non si deve f Che maniera 

È la vostra di parlar ? 

Ale. Prosontuosa 1 . c. 

Ver. Signor si . 

Ale. Tormentosa ! 

Tor. Va così . 

Con, Ah signora, in cortesìa :\.J. 

Tralasciate - in grazia mia . 

Fate eh’ io non preghi invano , ( 

Per virtù di questa mano, 

Ch' io vi bacio di buon cor . ( le bacia la mano. 
Sono amico e scrvitor. , ( -voltandosi a 

- ( D. Alessio. 


I)or. 

Imparate.. j ( « 

D. Alo. 

Alt. 

Ho già imparato . ( accostandosi a lui 


( passando in 

t*ez,zo . 

Con. 

Sarei pure fortunato , 

Se vedessi fra di voi L. t 

Pace vera scintillar! 


T)or. 

Pace pur. 


Ale. 

Pace di core. 


Co». 

Amicizia, e buon amore 



S’ha fra noi da coltivar. 



Viva pure 1* allegria. 

’ ' 

a 3 

E la buona compagnia , 

, 


Che ci faccia giubilar . 



fine delf atto primo . 

■ 


AT- 
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» 

SCENA PRIMA. 

Camera in casa di madama * 

Madami, poi Target . 

Dor. Et) il sarto non viene 
Con il vestito nuovo , 

Ed ancora noi vedo , e non lo provo ? 

Tur. ( entra , e le fa. cenno , che deve farle un ine - 

( (fasciata . 

Dot. Che nuova c’ è ? Chi mi domandi f Evviva . 

La marchesa Dogliata, 

La baronessa Oliva . ( Targa parte ; 

/ 

SCÈNA II. 

La Marchesi Dogliata , la Baronessa Olivi i 
e la suddetta. 

Mar. Sprva . 

Bar. Serva . 

Der. Ùmilissima . 

Mar. Come state ? 

Dor. Servirla . 

Mar. Obbligatissima . 

Dor. Da sedere. ( a Targa. ■'( sedotto lutiti 

Bar. Un consiglio 

Dalla vostra prudenza si desidera i 
Dor. Mi onora chi di darlo 
Capace mi considera . 

Bar. Saprete che il contino 
Fa stassera Un festino < 

Ber. 
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Dar. È ver . 

Mar. Che occorre 

dubitar, baronessa? A dir saprete 
lo mi vergognerei . 

I! festino se fa , lo fa per lei . 

D or. Il concino ha per me della bontà 

Bar. Siamo venute qua, come diceva, 

Per aver un consiglio importantissimo } 

Se andar si deve alla conversazione 
Con il piccolo cerchio o col cerchione. 

Dor. La festa che' fa il conte 

Credo sia confidente. Ogn’ una puole 
Andar, come si trova, e come vuole . 

Mar. Voi come andate ! ( a Madama . 

Dor. Non lo so. 

Bar. Qual abito . 

Destinate di porvi ì 

Dor. Ancor , per dirla , 

Non ci ho pensato sù. 

Bar. 11 manto rosso ? 

Dor. . Oh non Io porto pii! . 

Mar. Quel di ricamo ? , 

Dor. Oibò . 

Bar. Qualche vestito nuovo ? 

Mar. È ver ? 

Dor. Non so. 

Bar. Brava, brava! un vestito 
Novissimo. L’ho caro. 

Dor. Non c di soggezione . 

Mar. Guarnito ? 

Dor. Con un po* di guarnizione. 

Bar. D'oro o d’argento? 

Dor. Argento , 

Bar. Ma ! Chi ne ha , ne spande . 

Mar. Ditemi : con il cerchio ? 

Dor. 
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T>or. Cerchio grande. 

Mar. Bene , bene , ho capito . ( si afe» 

Baronessa , vi aspetto 
Al solito caffè. Serva, madama. 

( L' ambiziosa volea , che si prestasse 
Fede alla sua parola 

Per avvilirci e comparir lei sola . ) ( piana 

f alla Bar. 

Vederem quest' abitone , 

Si, madama, anch'io ne godo, 

Di buon gusto anch' io' vi lodo . 

Da chi può , cosi si fa . 

( Cht ere barn gliel’ abbia fatto ? 

Il marito non ne ha . ) ( piano alla Bar. 
Voi sarete la più bella , 

La più ricca , e più pomposa 
Della nostra società . 

( Che superbia stomacosa , 

Che da ridere mi (a 1 ) •> ( parte . 

SCENA III. 

La Baronessa , madama , e poi Tar%a . 

p 

Dor. ± Are che la marchesa 
Abbia un poco d’ invidia . 

Bar. ' Si , può darsi » 

È questi il suo ^difetto ; 

Suole dell’altrui bene aver dispetto. 

Io non sono cosi . Godo , gioisco 
Con le amiche di cor . 

Dor. Vedrete un abito > 

Che non vi spiacerà . Vuò che nessuna 
Un simile ne abbia . 

Bar, 
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Tur. ( Anch’ io , per dir il vero , ho un pò di rabbia , 

( da sèi 

Tur. ( con un’ uhm imbasciata , 

Dot. Ora chi viene/ Oh cara ! 

Madama Rosimena. Si, è padrona. {Targa farti . 
Sur. Alfe la goderò la vecchiardi . 

Ha settanta e più anni , c fa la bella . 

Dir. Viene col suo don Peppe . 
j Bur. Che ne dite ? 

Un cavaliet che [la servla da giovane , 

Se l’ha ben conservato. 

Dor. Caso, per dir il vero, inusitato. 

SCENA IV. 

“ V * . 

Madami i Rosimeli* , don Riffe , t le suddette . 


Res. Serva, madama. 

Dor. Serva . _ • \ 

R os. Baronessa , 

Serva divora. 

Sur. Serva . ( fe ogn* or la stessa . ) 

JPef. ( Fu furi le tue riverenza . _ 

Dor. Vi prego accomodarvi . ( sedino tutt 

Ros. Son venuta a pregarvi . . • . 

D' una grazia , madama. 

Dor. Comandate . . . . 

Ros. So, che stassera andate 

A una festa del conte . ! 

Vorrei col vostro mezzo 

In un si degno loco 

Anch' io venire a divertirmi un poco , 

Bur. ( Oh vecchia rimbambita ! ) i 
Dor. Diròi soche la festa- . c j . . : 1 

- Il Fistino . C È in 
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È io luogo assai ristretto; 

Parlerò, veder ò , ma non prometto. 

Ros. A me piaccion , madama , 

Le femmine più pronte; 

So che vi serve il conte , 

E allora che comandi 
Madama Doralice , 

Che le nieghi il favor, temer non lice. 

Quand' Io chiesi una grazia al mio don Peppe ; 
Negarmela non seppe : eccolo qui . 

Non ha mai detto un no ; 

Quando gli ho chiesto un si. (pari* pinna 

all' orecchia di don Peppe , coprendosi il 
( volto col ventaglio, 

Par. ( Si può veder 1 di peggio ! ) 

Dor. (È veramente 

Una caricatura 
Ridicola da scena. ) 

Tutto farò per donna Rosimena . 

Venir non dubitate 
Quando ci vada anch’ io. 

Ros. E meco venirà don Peppe mio . 

Dar. Questo non so; vi dico, ». 

Che la sala è ristretta. 

Ras. £bben , madama , 

Parlo col cuore aperto, 

Se don Peppe non vien , non vengo certo . 

Dar. Procurerò servirvi . 

Vi darò la risposta. Dove andate 
Pria dell’ora del ballo? 

Ros. Ogni giorno al caffè senta alcun fallo. 

Non c vero don Teppe ? ' ( li parla all' orecchio 

( come sopra . 

Dor. Dunque, se cosi è. 

La risposta 1' avrete oggi al caffè . 

Ras. 
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Rot. Aadiamo, don poppino. Con licenza. > ( ('alzane 
Vi faccio riverenza. $otv sicura, ,, 

Madama, del favori non ho alcun dubbio, 

E questa sera impaziente aspetto,, , ; 

Per far col mio don Peppe un minutU^?, 
Guardate il mio don Peppe , . 

Che grazia, che beltà!... ... . 

È un cavalier che serve. 

Con tutta fedeltà* 

Don Prospero mio sposo 
Non è di lui geloso , 

Sospetto alcun noti ha / * 

Alcuni che ci vedono 
Sospettano . * . ci credono . , . 

Ma siam due colombini, 

Due specchj d‘ onestà . ( forte con Riffe 

SO E N A V. 

V t » . • ^ 

' • v* 

Madama Dar alice $ la Barin tu 4. 

■ I ‘ 

Vor. Cffe dite? che vi pare? - v 

Bar. Mi sentiva crepare. 

Dor. È quel che si può "dire, . „ — « : . 

Bar. S'ella verrà, ci avrcm da divertire* 

Dor. parò quel che potrò . ■/ 

Bar. : Quando il sapremo ? j c; ; 

Dor. Lo sapremo al caffè. / ltì. he : litro;» . , 
Bar. . ■ Ci i rivedremo . , .mai'*-.- ; 

Anch’io con la marchesati '< o 

Spesso ci soglio andar. Mi piace assai I 
Questo costume di Venezia ; almeno •. 

Con la maschera al viso ogn’una va sM 
Dove yuoI , con chi vuol con libertà^ s i 

C x Star 



- Star sempre in soggezione 
È cosa da morir; 

Almen qui le persooe 
Si potino divertir. 

Si vi dove si vuole 

Accompagnate , o sole 1 
Di qua di là girando,. 

E qualche contrabando 
Onesto si può far. 

(fa riverenza a madama 

SCENA VI. 

Madama sola. 

* > a t , 

Ide la baronessa 
Della vecchia sguajata, 

Perchè si crede d’essere garbata . 

S’ ingannerebbe affé , 

Se credesse di mettersi con me. 

Il sarto è un uom di garbo, 

E lo dice e il sosticn , che non si dia 
Una vita gentil , coinè la mia . 

Il calzolar va matto f 

Del mio piede si bello , e sì ben fatto ; 
E il parrucchiere istesso 
Stupisce , e non è già caricatura , 

Che mi stia ben qualunque acconciatura 

Figurarsi! stassera 

Creperanno d’ invidia tutte quante . 

Già m’aspetto di far più d’un amante. 
No , non è solo quel che si vede 
Che faccia gli uomini innamorar 5 
Ma l' arte facile di saper far . 

La prima volta colla dolcezza 


AITO’. S t C O X I> 0. jf 

si cerca gli animi di lusingar j 
Poi col rigore, poi con l' asprezza 
Un passo indietro si fan tornar.. 

Un occhio medica, queir altro impiaga 
Rigor mortifica , dolcezza appaga. 

Un riso nobile, un guardo tenero, 

Poveri semplici, li fa cascar. {furti 

SCENA VII. 

Bottega di caffè con varie sedie. 


L» contesi* mascherata in dominò con un servitore. 

C 

UOn smaniosa, impaziente. Mio marito 
lasciato ha meco di pranzar stamane » 

Rivederlo vorrei , vorrei sapere 
Se la festa si fa . So eh’ egli suole 
Qui sovente venir. L’ attenderò. 

Vuó veder di placarlo. Ah ch’io l’adoro, 

Ah che gli affètti miei son spesi invano ... 
Opportuno al mio dnol vico mio germano. 

S C .E N A Vili. 

Il cavaliere Amelie e la suddetta , 

Cav. Ah contessa, voi qui? Sola a quest* ora 
In pubblico caffè? 

Cen. Sola non sono ; ho il servitor con me . 

L uso della città me lo permette . 

La maschera in Venezia 
Facilita alle donne 


C 


3 
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L'accesso onestamente in ogni sito, 

£ qui son per parlare a mio marito. 

Cav. Perdonate, germana, io non approvo '* 

Di libertade un così strano abuso; 

Con 1’ esempio dell’ altre io non vi scuso . 
Di voi che dirà il conte. 

Se vi vede al caffè? Rimproverarlo 
’ De' torti che vi fa come potrete , 

Se ai rimproveri suoi qui vi esponete ? 
Evitate da saggia un tal periglio. 

Non vi spiaccia seguire il uiio consiglio . 
Con. Bene ; cosi farò . 

Tacerò , soffrirò ; ma questa sera 

Mi vederò sugli occhi 

Madama Doralice a mio dispetto? 

Cav. Ella non ci verrà , ve lo prometto . 

Con. Non ci verrà t Perchè ? 

Cav. Perch’ella stessa 

Me ne dié la parola » 

Con. £ voi il credete ? 

Quella donna , signor , mal conoscete . 
Cav. Il sospettar di tutto ... • 

È il difetto maggior del vostro sesso. 
Madama 1' ha promesso , 

£ se mai d’ ingannarmi ita per pensiere , 
Vendicarmi saprò; son cavaliere. 

Cara mi foste ogn’ ora, 

Cara mi siete ancor. 

Sangue , rispetto, amor 
Per voi mi parla al sen . 

Ma la prudenza ancora, 

Base del vero onor , 

So che consiglia al cor: - 
Della passione il fren . 


SCE- 
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SCENA IX. 

La Ccnttssa , poi il Conte , e don Alessio. 

Cont. Satì ben eh' io men vada , e che aderisca 
Al desìo del fratello , e 1’ ubbidisca . * 

Viene il conte , e con seco 

Don Alessio compito', ( con ironia . 

Della dama graziosa il buon marito . 

Curiosità ini sprona 

Di restar, di sentir. Parti, e ritorna. 

(al servitore il quale se ne va. 
Resterò qui seduta 

Con la maschera al viso e sconosciuta; 

( si maschera , 

Con. Ehi 1 Caffetrier . Veduto 

Non si c Balestra ancora ì ( al caffettiere . 

Sempre si fa aspettar. 

Ale. Come diceva, 

Alla consorte mia le voglio bene, 

Ma soffrir non si può. 

Con. Costui non viene . 

Terminato ho il denar; s’ha ancor da spendere 
E l’anel che impegnai , mi convien vendere , 

Ale. ( Quella maschera chi è ? } ( piano al conte . 

Con. ( Chi sia non so » 

Non i'ho veduto mai quel dominò. ) 

( piano ad Aless. 

Ale. (È sola ; si potrebbe 

Tentar qualche fortuna . ) ( come sopra . 

Con. (Come state a denar?) (come sopra. 

Ale. ' (Per dir il vero 

Li ho spesi tutti , c non ho un soldo appresso . 

( conto sopra # 
C 4 Con. 
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Con. (E mi trovo ancor io nel caso istesso.) 

( corno sopra'. 

Alt. (Perciò non ci perdiamo. 

Si potrebbe provar . ) ( come sopra . 

Con. (Bene; proviamo.) (come sopra. 

Maschera vi son servo. 

Ale. Riverente . 

Con. Sola , sola così l 

Ale. Vi occorre niente ? 

Con. Siamo due galantuomini, 

£ se ci onorerete , 

Forse il tempo con noi non perderete. 

Cene. Bravo , signor marito ! 

Veramente è un’azion da cavaliero. 

Coti. Eh, vi avea conosciuta. 

Ale. Anch'io davvero. 

Con. Ho voluto scoprir per qual motivo 
Vi portaste al caffè. 

Cont. Ci son venuta 

Per rintracciar di voi . Venite meco . 

Con. Cara consorte mia, per or non posso, 

Cont. Sola non partirò. 

Con. Voi , don Alessio , 

Fatele compagnia. 

Cont. Non volete venir? (al Conti. 

Con. Deggio andar via . 

Cont. Femmina sconosciuta 

Si offerisce servire , e la consorte 
Si lascia in abbandono ? 

Con. Impegnato ora sono. 

(Se Balestra non vien , son nell' intrico. ) 

• Lasciatevi servir qui dall' amico . ( alla Cont , 

Sposa, non siate ingrata 

Con chi vi vuol servir. ( sella Cont. 

La 
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La mia consone amata 

«. Pregovi favorir. * don Alessio . 

Senti; se vieti Balestra 

Dì , che 1’ aspetto in piazza . ( al caffettiere . 
Oh che vergogna pazza! ( all* Contessa. 
Al cavalier la destra. ( all* Con. 

Mi raccomando a voi. ( * d. Alessio. 

Ci rivedremo poi . 

Presto ritornerò . . ■ ( parte . 

SCENA X. 

La Contessa , e Don Alessio. 

Ale. Xj A sciatevi servir. 

Cont. . Vi chiedo scusa. 

Con lo sposo o col servo andar son usa. 

Ale. Non so , che dir ; pazienza ! 

Vedo che non gradite 

D’ un cavalier la servitude onesta . 

Cont. Questa sera, signor, viene alla festa? 

Ale. Non so ; per dir il vero 

Par, che mia moglie, ed io 
Poco siamo gradili ; e allora quando 
Non vi sìa di piacere ... 

Cont. lo non comando . 

11 Conte fa l’ invito . 

Basta , che vi gradisca mio marito . ( sostenuta . 

Son nata dama , 

So il dover mio. 

So usare anch'io 
La civiltà. 

So chi mi ama, 

So chi mi sprezza. 

Non sono avvezza 

. Sof- 

V 

'i . 

/ ' 
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Soffrir viltà . 
la me non parla 
Superbo orgoglio , 

Ma usar io soglio > 

Sincerità . ( parte . 

SCENA XI. 

Don Alessio , poi madama Dtnslice in domino senx.a 
In mnschern ni viso. 

Alt. INfon parla con orgoglio ; 

Ma più chiaro può dirmi : io non vi voglio? 

D or. E chi è quella maschera , ( viene da parte eppostn 

( non vedetta dalla Contessa. 

Che ora parte da voi? 

Ale. £ la contessa , 

Che chiaramente espressa 
Si è con poche parole, 

Che al festino stassera non ci vuole. 

D or. Non ci vuole : Perchè ? 

Ale. Lo domandate a me ? 

D or. • (Di rabbia io fremo . ) ( da se . 

Ale. So che andar non conviene . 

Dor. Eh sì, ci andremo. 

Ale. Ed io dico di no. 

Dar. Ed io dico di sì. 

Ale. Mi volete a un impegno espor cosi ? 

Dor. Favorisca d’andate, 

Caro signor marito , 

La fattura a pagar del mio vestito . 

Ale. Si pagherà . 

Dor. Ma il sarto 

È a casa, che vi aspetta. 

Se 
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Se non parla con voi partir non vuole. 

Ma pagatelo almen con le parole. 

Se gii parlate , aspetterà s non dubito . 

Al*. Se gli basta cosi, 1» pago subito. ( p»rtt , 

SCENA XII. 

Madama Ver filici . 

Non mi vuol la contessa? 

Ora son nell’ impegno , 

Ed usare convien l'arte e l'ingegno. 

SCENA XIII. 

Lfi Contt ss* mascherata t Ifi suddetta . 

Cent. ( "NI Uova curiosità venir mi sprona . 

1/ ho sentita alla voce , e vuò spiare , 

Sconosciuta da lei , se temo invano , 

Se s’inganna il pensier di mio germano. ) 

( da se , e siede mascbirata . 

Ver. ( Eccola, che ritorna. Vuò mostrare 

Non ravvisarla , Ecco le dame anch esse . ) ( da se . 


1 .. 
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SCENA XIV. 

L a marchesa D egli*:*, la baronessa Oliva in 
maschera e le suddetti . 

Dor. Ora ci son venuta. 

Bar. La vecchiarei la non fi è ancor veduta ? 

Dor. Non ancora. 

Bar. Al festino 

La condurrete voi? 

Dor. Finor non so ; 

E nemmeno so dir , s' io - ci anderò . 

Mar. Che 1 Non siete invitata ? 

Ber. A mio marito 

Fece il conte l’invito. 

Ma l'ora ornai si appressa, 

E a invitarmi non manda la contessa. 

Bar. Amica , se aspettate , 

Ch'ella mandi rinvilo, oh non ci andate, 

Dir. Perché? Credete voi 

Sia ver quel che si dice 
Da gente scellerata , 

Che l'amicizia mia non le sia grata? 

Che sospetti di me ? No, la contessa 
È incapace di questo ; 

E conosco il suo cuor saggio ed onesto. 

Mar. Eppur , madama , eppure 
Si ha per sicura cosa , 

Che la contessa sia di voi gelosa . 

Der. Ecco l’ effetto delle lingue indegne . 

Non vedo l'ora di vederla, e seco 
Giustificarmi, e protestar sincera 

A lei 


Digitized by Google 



ATTO SECO N D O. 4 J 

A lei la stima e l’amicizia vera. • - 

Se le arrivo a parlar, scaccia, vuò dirle, 

Scaccia, contessa mia. 

Dal sen la gelosìa . 

11 tuo consorte il ciel ti benedica. 

Schiava ti son , ti son verace amica . 

Cont. ( Che risol ro , che fo .') ( da si agitandosi un 

( poco ... 

Dor. ( Par si commova . • } 

( da se osservando la contessa . 
Cont . ( Di sua sincerità facciam la prova. ) 

( ois se, indi parte . 

Bar. Cara madama , c vano 

L* esagerar con noi . r 

Mar. Qui la contessa 

A sentirvi parlar non é presente . 

Dir. Eh care amiche , non sapete niente. ' 

Mar. So, che sarà difficile, 

. Che vi voglia invitar. 

Bar. So , che si dice , , 

Ch* ella c per voi furente . 

Dor. Vi torno a dir : voi non sapete niente . 

Bar. Io sono d’opinione 

Che possiate cantar questa • canzone . 

Mamma mia, vorrei ballare.’ — ’’ ■ 

Figlia cara, non si può.;: 

Fa la nanna , se ci pare» 

Figlia mia, scasserà no. 

Dor. Brava! Par fatta a posta. ^ - ( ironica. 

Mar Io vi voglio cantar la $ uà risposta. 

Figlia mia , ni sei bonina. 

Mamma mia , vorrei ballar . 

Fa la nanna , poverina , 
x Che al festio non s’ha d'andar. 

< ' . D or. 
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Dor. Basta , basta così . PofTar il mondo I . 

Or ora per Je rime vi rispondo. 

SCENA XV. 

Dim Alessio e dette. 

Ah. (Consorte , bo ben piacere 
D’ avervi ritrovata . 

Or la contessa è stata 

Con la gondola proprio a nostra casa . 

Dar. Che novitade è questa? 

Ale. E v' invita stassera alla sua fesca. 

Dot. Mamma mia , vorrei ballare. 

Figlia mia , si ballerà . 

Fa la nanna , se ti pare > ■ 

Che al festin poi s* anderà , ( canea in faccia le 
( due dame burlandosi di loro . 
Bar. (Affé che ci sta bene.) {piano alla marchesa. 
Dor. Sollecitar conviene. (a don Alessie . 

Presto dai parrucchier , marito mio . 

Ale. E ci devo andar io ? 

Dor. Non vi è nessuno. 

Vii non fate il dottore. 

Ale. E vi devo servir da servitore » 

Dor. Siete pure sguajaco. 

Ale. Sguajato? 

"Dor. Così i... 

Non volete andar voi , v* andrò da me . 

Ale. Si fermi* non si scaldi^ anderò io. ■ 

Sempre gridar i Ma che^destino è il mio l 
Siete i gran diavoli 
Voi altre femmine. 

Non dico tutte , 

Signore no . ( voltandosi alle altre due . 

Dei- 


* 
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Delle tre parti 
Due soci cattive , 

La terza parte 
Così , e così . 

Vi è da scartare 
Da quelle buone 
Le bacchettone. 

Le pontigliose , 

Le sospettose , 

Le dottorine , 

Le raccendine , 

Quelle che dicono 
• Sempre di no . 

Se delle femmine 
Il buono è questo i 
Che cosa è il resto 
Veder si può . 

SCENA X V I. 

/ 

Madama Dcralice , la baronessa Oliva , la 
Doglia! a, poi donna Resini erta. 

Ha r. M I consolo con voi . 

Mar. Godo che siate 

Dalla dama invitata . 

Dor. (La mia testa alla fio 1’ ha superata . 

Bar. Ecco la vecchiarella . 

Mar. Eccola qui. 

Ras. Oh madama ! E così 

Vengo ancor io al festino? 

Dor. Spero di sì ; ma vederò il contino . 


( 

mar t ho sa 

‘ . I 

( alla tont. 
) 

, » 

Bar. 
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Bar. Dov’ è il vostro don Peppe ? ( a donna Rosimtn» . 

R 0t . L’ ko mandato 

A comperar de' fiori , il poveretto . 

Mar. Per chi ?’ 

Rts. Per me, per infiorarmi il petto. 

Bar. Brava , brava! farete una gran mina. 

Mar. Parerete stassera una sposina . 

Hot. Oh io son di buon gusto. 

Non fo per dir , ma ancora 
(Che non ci senta alcuno) 

In quest’ età , fo sospirar più d' uno . 

Ma civettar con molti 
Questo mio cor non seppe . 

Mi basta che mi serva il mio don Peppe. 

Dor. Ecco il conte che vien. Gli parlerò, 

E sapremo sul punto , o si , o nò . 

. , i . I 

SCENA XVII. 

Il Conto t le suddette . 

Con. M Aladetto Balestra ! 

Non 1' ho trovato ancor . 

Dor. (Ehi, la contessa 

Mi ha invitata al festin.) (piano al Conte. 

Cen. Brava ! ho piacere , 

(Conosciuto mia moglie ha il suo dovere. ) 

( piano a Madama. 
Ber. (Ma il perchè non lo sa, nè glielo dico.) (da se . 
Signor, vi è questa dama, 

/ Che al festino venir stassera brama . 

Con. Mi fa onore. (* don. Kos. 

Ros. Obbligata . 

Con. Sarò suo cavalier . (accennando che intende burlarla . 

Ros. 


Digitized by Google 



ATTO SECONDO. 

Sono impegnata 
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Eoi. 

Dor. Sì, donna Rosimene, 

Lasciateri servire . 

Mar. È giovinetto. ( a D. Rosimena 

Sur. È piò bel di don Pcppe . ( a D. Ras . 

Kos. Il credo anch’io. 

( so sp ir an do . 

V accetterei , ma non fo torto al mio . 


Con. 


Ras. 

Mar 

Bar. 

Ros. 


■) 


a 2 


Con. 


Dor. 


Bar. 


Almen fino, alla gondola 
Lasciatevi servir. 

Ella mi vuol confondere, 

Mi vuole favorir. 

Brava davvero , brava ! 

Viva la gioventù ! 

Caro contino amabile. 

Mi onorerete più ? 

( Oh vecchia insopportabile , 

Tu non mi cucchi più . ) ( da ss. 

Ehi, amica, che facciamo ì 
Con il conte c' intendiamo , 

Non vorrei , padrona mia ... ( a D. Ros. 

Non abbiate gelosìa , 

Che di lui non so che far . 

Ho il mio don Pcppe, 

Che mi vuol bene , 

Che da me viene 
Sera e mattina , 

Che la sua nina 
Mi suol chiamar . 


Tutti. 

Viva la nina 
Cara e bellina , 

Che il suo don Pcppe 
Fa innamorar . 

Il Festine. D Con. 
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► . 

Co*. 

Dunque voi non mi volete? j 

( « D. Ras. 

Ras. 

Perche no ? 



Gradirò. ( gli 

dà Ist man 9 . 

Mar. \ 

Seste pur bene 


Bar. J 

1 * 2 Col cavai ier ! 

f « D. R os. 

Con. 

( Oh sto pur male! ) 

( da ss . 

Kos. 

Caro contino > 



Siete bellino. 


Dcr. 

Ma quest' è troppo , 



Padrona mia . 



Al suo don Peppc 



Io lo dirò . 

( a D. Rts. 

Rat. 

Uh no , non fate . 

( a Dor. 

Con. 

Sino alia gondola 



La servirò. 

( a Dor. 

Rts. 

Non dubitate , 



Noi inangerò . 

( « Darai, 

i)o r. 

Dico da scherzo. 



\ So ben chi siete . 


Mar. > 

. Lieta godete. 


Bar. . 

) 4 2 Senza temer. 



Tutti . 


Che bel piacere, 

Che bel godere 
Che bella cola 
La gioventù ! 

Il cor mi sento 
Saltar in petto. 

Che bel diletto ! 

Non posso più. ( tidtndo. 

fini dell' nttt stcondt . 


ATTO 
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scena PRIMA. 

Antisala, che introduce aita sala del ballo con 
lumi accesi . 

Madama Doralice eoli' abito di gala, don Alesilo, ed un 
servitore che viene incontrandoli . 

B or. ( I^AlIan senza di me ? Conte indiscreto ! 

Fc il ballo principiar senz' aspettarmi ? 

Ah, se posso, con lui voglio sfogarmi. ) ( da Se. 
Ale. Sentite , che ballano. 

Avanziamoci dunque . 

Bor. * - È necessario 

Far preceder f avviso . E là . Sentite . ( al sit. 

Ite dal conte, e dite , 

Che son qui } che di grazia 
Favorisca venir, se si contenta. 

Fate che la contessa non vi senta . ( il serv. s irta 
( china mostrando che sarà servita. 
Ale. Ma perche l’ imbasciata 
Volete che si porte, 

Anziché alla contessa, a suo consorte? 

Ber. Voi non sapete niente. 

In simili occasioni 

State cheto e lasciate a me 1‘ impegno . 

Ale. Ecco la dama . ( osservando venir la contessa , 

Ber. ( Oh servitore indegno [)[ da se , 


D i SCE- 
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II. 


La contessa ed i suddetti , 


Cont. iJErva , madama , 

Por. Serva. 

Alt. Con il rispetto mio. 

Cont. Ma perchè non passar ? 

Ale. Lo dissi anch'io. 

Dot. Non potete tacer / 

Non parlo. 


( a D. Ales. 


Alt. 

Cont. Al ballo 

Una dama invitata 
Libera può venir senza imbasciata. 

Ale. Così pare anche a me . 

Por. Deh in cortesìa, 

Don Alessio , tacete , o andate via , 

Alt. Tacerò , partirò ; con buona grazia 

Me n’ andrò sulla festa . ( alla Con. 

(Non s’ha a parlar? Ma la gran bestia è questa! ) 

{ da se . 

Con licenza, con rispetto 

Io mi vado a solazzar . ( alla Conteste . 

Ah ci ho tutto il mio diletto. 

Se si tratta di ballar. 

Io ci fo nel minuè 
Pirolctte e bilanzè. 

Passo grave in serietà, 

£ capriole in quantità. * 

Se faran la contradanza , 

Mi vedrete in quella stanza, 

Come un diavolo saltar . ( parte . 


• i ... 


SCE- 
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L a contessa e madama Doralico 4 

Ùor. AlU fin se n’è andato ì 

Non lo posso soffrir così sguaiato . 

Cont. Madama col marito 
Disprezzante così ? 

Dot. Con Vostra pace 

10 lo voglio trattar come a me piace . 

Cont. Si , non ci devo entrar, lo so ancor io. 

Basta che dei mariti 
Lascino srare il mio. 

Eor. Come parlate ? 

Cont. Via , venire a ballar , se comandate .• 

Uor. Spiegatevi , contessa i 
Cent. Vi dirà ; 

Parvemi cosa strana , 

Che mio scndo 1’ invito, 

L'imbasciata mandaste a mio marito'. 

Dor. Credea , per verità , 

Fosse l’ incomodarvi inciviltà , 

Cent. Troppo gentil, madama. ( inchinandoti. 

11 conte quando balla 

Vi ha tutto il suo piacere'. 

Mandami a far per esso il suo dovere . ( inchinand . 
Ver. Troppo onore, contessa . ( inchinandosi con ttn pota 

( co tf ironia 4 

Balla il conte? 

Cent. Sì , certo / 

Balla, gode , si spassa 
In buona compagnia. 

Dor. ( Balla senza di me? Voglio andar Via. )( da tt ) 
Vi è molta gente? 

D ; Cont. 


Digitized by Google 



1 + 


IL F E S T 1 K 0. 


Cont. Molta . 

Por. Caldo grande? i : 

Cont. Eccessivo . 

Vor. Il caldo e il mio tormento . , ' 

Cont. Due dame per il caldo 

Son cadute poc'anzi in svenimento. 

Per amor vi avvertisco. 

Dar. Grazie di tal bontà . ( Già la capisco . ) ( dn se . 

Cont. Venite , se vi aggrada . .... 

Vor. Non vorrei 

Per il caldo svenir. . < 

Cont. Non crederci u 

Ma siam noi altre donne 

Soggette a cento mali 
Ora che son pur troppo 
Rese le convulsioni universali. 

Vor. Fate un piacer , signora -, 

Venga qui don Alessio. 

Cont. Andiamo al ballo, 

Vor. Non mi sento davver . i. . 

Cont. . Per qual ragione ? 

Por. Mi principia a venir la convulsione. 

Cont. Non so che dir > voi siete 
Padrona di voi stessa . ' 

Ecco il marito mio che a noi s’ appressa . 

SCENA IV. 
il conte , e le suddette . 

Con. J\^ Adama c qui colla consorte mia! 

Cont. V uol madama andar via. 

Con. Come ! perche ? 

Por. Don Alessio dov' d ? . (ni Conte. 

Con. ■ Balia l' amico . 

Si 
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Sì gode e si consola. 

Dor. O venga meco , o partirò io sola . 

Con. Ma che son queste scene ì ( alla Cono. 

Cont. Anch* io pregaca 1’ ho . 

Se fermarsi non vuoi , che far non so. 

Con. La fermerò ben io. (Mia Cont. 

Cara madama . 

Cont. Cara ? 

Con. Termine è questo d’amicizia. 

Cont. Cara ? 

Qualche cosa di più sempre s’impara. 

Sì , per non inquietarvi , 

Vuò colia bella in libertà lasciarvi. 

Fate di me quel peggio, 

• Che vi consiglia il cor. 

Ah che per me , lo veggio , 

Non ci è pietà,, nè amor. 

Misere spose, oh dio i 
Dite del dolor mio 
Pena se vi c maggiore* 

Se v‘ c più rio dolqr. 

SCENA V. 

Madama Doratice ti il conte . 

Co». ISJon badate, madama} 

Io pentir la farò di tal pazzia. 

Ter. Non mi state a seccar -, voglio andar via . 

Con. Che volete che dicasi 
Di me , di voi ? 

T)tr. Tane' è . 

Con. Deh , madamina , 

Siate per me buonina . 

Dor. Eh via, non serve. {voltandogli le spallo. 

D 4 Con. 


( a Dor. 
( al Con. 


y parte . 
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Co ». Volgete a me quegli occhi. 

( Maledetta! Terrà ch'io m’ inginocchi . ) ( da te'. 
Barbara siete troppo. 

Se al mie pregare il rostro cuor non cede. 

Ah madama , mi getto al rostro piede. 

( i iniinotchi * . 


SCENA VI. 

Il cavalier Annido , t detti. 

Cav. Come ! ( vtg fende il con. inginocchiate , 

Con. ( Povero me J ) ( da te alzandosi . 

Cav. Di tal viltade 

Capace è il vostto cor ? ( al Con. ) E voi, madama , 
Mi mancate così > 

Dot. Qua mi vedete , 

Signor, perch'ella stessa 

Venne a casa a invitarmi la contessa. 

Volea, ciò non ostante. 

Di qua partir; ma donna che resiste 
Ad un uomo, che prega e che si prostra» 

Troppo incivil, troppo crudel si mostra. 

( Ad onta del mio sdegno 

Ora al ballo passar vnò per impegno. ){ da se » 

( fatte . 

Cav. Conte, c ver quel ch'io sento? 

Con. Si, signore. 

Pazza c vostra germana, e non vorrei 

Aver un giorno ad impazzir con lei . ( farti . 


SC£- 
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SCENA VII. 

Il (Avtlitrt solt . 

C^He pensare non so! Che la germana 

Fossa averla invitata , io non comprendo . 
Son le femmine strane e non le intendo. 
Come è possibil mai , 

Donne di strano umor, 

Che siasi il vostro cor 
Volubile così ? 

In un istesso dì 
Sdegno diventa amor ; 

Donne , chi vi può credere ? 
L'alma chi a voi può cedere 
lede se non serbate, 

Se vi cambiate - ognor ? 



(ptrte. 


5CE- 
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SCENA Vili. 

Sala del ballo magnificamente illuminata . 

La marchesi» Digitata , la baronessa Oliva siedono 
vicine . 

La contessa , madama Doralice , il Conte don Alessi* 
seduti intorno alla sala . 

Dame e cavalieri invitati al ballo , poi il cavaliere 
Ansaldo entra in sala e si pone a sedere vicina 
alla Contessa, con cui si fa veder a parlar seria- 
mente . 

Si ballano alcuni minuetti a piacere , e all' ultimo il 
conte va a prendere in ballo madama Doralice. 
Mentre vogliono fare il loro minuetto, la Contessa 
mostrando sdegno di ciò , s' alza impetuosamente , 
e parte. Il cavaliere Ansaldo la seguita. 

Madama s'accorge della partenza della Contessa . 

D or. La contessa dov’ c ? (al Conte. 

Con. Sì è ritirata. 

Dor. Perchè meco ballate è corucciata. 

Con questi grilli suoi 

Mando al diavolo or ora, e lei, e voi. 

Con. Io che colpa ne ho ? 

Der. Siete un ragazzo , 

Un senza spirito, un scimunito, un pazzo. 

Con. Obbligato , madama . ( sdegnato , indi siede ta 

( lei lontano dalla parte opposta. 

Dor. (Va a sedere smaniosa dalla sua parte , spie- 
(gando la sua rabbia col maneggiare il ven- 
( taglio , e con altri simili lazi. 

Bar. 


\ 
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Bar; ( Principiano le scene , io me ne avveggio . ) 

( piano alla marchesa 

Mar. (Aspettate , che or or vedrem di peggio. ) 

, ( piano alla bar. 


N 


I X. 


Il cavaliere Ansaldo ed i suddetti. 


Cav. Olgnore , una parola. (a don Alci. 

Ale. Comandate . ( s' alza . 

Cav. Favorite passare. ( additandogli la stantia, do - 

( ve lo desidera . 

Dor. Ehi, dove andate» (a don Alee. 

Alt. Non so . ( entra nella camera . 

Cav. Conte. (al conte. 

Con. Signore . ( alzandosi . 

Cav. Favorite anche voi . ( entra nella stanza . 

Dor. Sentite pria . ( al Conte . 

Con. Verrò a servirla poi . ( con isdcgno in- 

( camminandosi . 

Dor. Conte, che J’onor mio non si straparli. 

Con. Non san che dirgli i scimuniti , i pazzi . 

, ( entra nella stanza . 

Dor. ( Bravo , signor contino 1 
Gli prendo più concetto. 

Che sia tre volte al giorno maledetto . ) (da se . 
Bar. ( Vedo de gran bisbigli . ) ( piano alla Mar. 

Mar. (Vi c una trista apparenza. ) (piano alla Bar. 
Bar. ( Madama si fa brutta . ) ( come sopra . 

Mar. ( Saprà la sua coscienza.) (come sopra. 

Der. Vuò saper che si tratta. 

11 passo non è ardito 

Se la moglie veder vuol suo marito. 

(s' alza e s' incammina. 

SCE- 


Digitized by Google 



*0 


IL T . Z S t I 2t © » 


SCENA X. 

I* contesi* ed i suddetti . 

Cont. Dorè , dove], madama ? ( arre stimiti * àoUetntntt. 
Bor. A rintracciare 

Don Alessio , signora . 

Cent. Or non si può . 

T>or. fch si, che si potrà. ( ironie*. 

Cont. Per ora nò . ( con forza . 

Ber. Un affronto a una dama? 

Cent. Eh siate buona; 

Di tutta casa mia siete padrona . 

Sapete cosa fanno 
Vostro marito e il mio ? 

Dispongono la cena. 

Oh tacete, vicn donna Rosi mena. ( osterv.fr * te scene « 
Dor. (Finirà questa scena, io mi lusingo .) (date sedendo . 
Cont. ( Finger tu m'insegnasti, e teco io fingo. )(rf* se. 

SCENA XI. 

Bonn a Rosimen * , don Poppe ed i suddetti. 

Cont. Oh donna Rosimene, 

Siete desiderata . 

Ros. Eccomi qui 

Col mio don Peppc . 

Tep, ( 5’ inchina * Il * contesta » 

Con. Serva riverente . 

( inchinandosi a B. Teppe 

Ros. ( Ehi , del contino non gli dite niente . ) ( pian* 

( all* Contessa . 
Cont. 
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Cent. Via, si desti 1* orchestra. 

Qualchedun favorisca 

Ballar con «juesta dama . ( ni cavalieri seduti . 

R»s. Oh perdonate , 

Non fo torto a nessuno in sul festino, 

Ma vuò solo ballar con don Peppino. 

V orchestra suona il minuetto , donna Rosimena e don 
Teppe ballane, la contessa va a sedere. Terminato 
il minuetto, donna Rosimena e don Teppe siedono 
vicini . 

SCENA XU. 

Il conte , ed i suddetti , 

Con. BAsta così per ora i 
A cena , o miei signori , 

E che diasi riposo ai suonatori. 

Cent. Le dame favoriscano 

Andar , s ' è loro in grado . 

Bar. sì, non mi fo pregar. Contessa, io vado. 

( s' alza e parte. 

Mar. lo pure, io pur, contessa, ( alzandosi. 

Le vostre grazie accetto . 

( Qualche scena graziosa ancor ra’ aspetto .) (da te. 
( Quel certo amor Platonico , 

Che s’ usa ai nostri di , 

Si suol vedere al solito 
A terminar cosi . 

Si dice : non vi è niente , 

La cosa è indifferente. 

Per mera civiltà. 

Ma innanzi poi si va, 

E nascono le scene. 

Che ahfriam vedute <jul . } ( par. 

Cent. 
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Cent. Servitevi , signori . 

Non si fan cerimonie; a tutti quanti 
La libertà è concessa . 

Precederò per dar esempio io stessa . ( parte . 

Set. Don Peppc , favorite ; ( alzandosi . 

Porgetemi la mano . 

Sono stanca un pochino ; andiam pian piano . 

( parte servita da don Peppe, e partono tutti 
{ fuorché madama Voralice ed il Conte. 

SCENA XIII. 

Madama Voralice , ed il Conte . 

,Vor. Tutti vanno alla cena, ed io qui resto? 

Dite, signor, che trattamento c questo? 

Con. La contessa ha le dame 
Pregate e ripregate . 

Che volete di più ? 

Vor. . Già ho conosciuto, 

Conosciuto ho benissimo , 

Che tenete da lei ... 

Con. Servo umilissimo . ( con quaU 

( che sdegno allontanandosi . 

Vor. Non mi dite di più? 

Con. Dico, signora, 

Dicovi aperto e franco , 

Che i vostri insulti sofièrir son stanco . 

V or. Oh oh , che novità I Le cento volte 
Detto ho di peggio , ed ora 
Vi nasce in sen questo novello orgoglio? 

Con. In pubblico deriso esser non voglio . 

Ver. Ve lo dirò in privato : 

Siete un uomo stordito, un insensato. 

Cen. Basta cosi. . * * 

Ver. 
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Dor. 

Davvero ? 

( scherzando. 

Con. 

Basta così , signora . 
Favorisca di andar. 


T)or. 

Dove ? 


Con. 

Alla cena . 


Dor. 

No , che andare non voglio 
Dove son malveduta. 


Con. 

E voi restate . 

Ma aspettato son io. 

• 

Dor. 

E voi andate. 


Con. Sarò cornetto andar . 


Dor. 

Senza di me ? 

( fato tic» . 


Ah onestà non si trova, onor non c'i 
Cavaliere malnato! 

è. 

Con, 

Ma venite ancor voi . 


Dor. 

Siete un ingrato 
Perfido, andar non voglio. 
Vuol l’onor mio cosi. 
Questo è I’ estremo di , 
Che mi vedete ancor. 


Con. 

Perdo una dama, è vero. 
Piena di gran bontà , 
Ch' ebbe la carità 



Di strapazzarmi ognor, 
\ ^ Basta così ; m’ impegno 

( con ironia. 

Dor. 


Con. 

/ Sia in libertade il cor . 


Dor. 

( Ah nei lasciarmi 



Pena non sente. ) 

( da se. 

Con. 

( Provo in staccarmi 



Qualche dolor . } 

( da te . 

Dor. 

Parto. 


Con. 

Per dove ? 


Dor. 

Dirlo non so . 


Con. 

Basta . 


Dor. 

Che dite ? 



Con. 
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Con. 

Dirlo non vuò. 

( confusioni . 

Dor. 

Ahi mi vien male. 



Barbaro conte! ( si getta sopra una sedia. 
Deh soccorretemi 


Per carità. 

( finge svenire. 

Con. ' 

Povera dama ! 



Mi fa pietà. 
Ancora ramo. 
Si , lo protesto . 
Ab sarà questo 
L'ultimo di ? 

( U v» assistendo. 



1 Xr. 

Basta cosi . 

Per mio trionfo 
Bastami il vanto 
Del vostro pianto. 
Non yuÒ di più . 

( t nlzjt.. 

Con. 

Siete guarita?. 

• 

Dor. 

Sì , mio signore . 


Con. 

Son di buon cuore: 
Finger non so . 


Dor. 

Siete dolente , 



Conte , per me ? 

( con passióne* 

Con. 

Voi non sentite 



Pena per me? 

( con passiono. 

Dor. 

Ah lo confesso 
Con mio rossore. 


Con. 

Ah son oppresso 

- 


Da un rio dolore. 

• 

Dor. 

Conte ^ 


Con. 

Madama 


* 2 

Cosa sarà ? 


a z 

Sì , che si sciolgano , 
Si , che riprendino 
Due nobil anime 
La libertà 

( cenrìsolHX.. o forza . 


Pria, 
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Pria che si stringano 
D'amore i vincoli, 

Che amor Platonica 
No , non si dà . 

Regni nell' anima 

La libertà . ( volendo etti partire e' incoi»» 

( trano nei personaggi , che vengono * 

SCENA ULTIMA. 

H Cavaliere Arnaldo, la Cornetta , Don Alessio, 

» i suddetti. 

f 

Cont.KA He si fa? Non si viene ? 

Con. Eccomi a vqi , } 

Veniva in questo punto. 

Cav. Un corriere, madama, or ora è giunto. 

Porta la trista nuova 
Di don Alessio, al core, 

Che ha vicino alla morte il genitore. 

Ale. Così è , signora mia . 

Si prendono le poste e si va via. (a Mad. con 

( qualche calore . 

Dor. ( Ho capito il mistero . ) ( da so . 

Partiamo in sul momento . 

Lo comandate voi ? Bene si vada . ( a D. Al». 

Ale. ( Il resto poi vi narrerò persuada.) ( piano a Mad. 
Cont. Conte , che dite voi ? 

Con. Consorte amata , 

Tutto vostro son io . Caro cognato , 

Conosco il vostro zelo, 
di cor. 

Lo voglia il cielo. 

E Dor. 


Son pentito 
Cont. \ 

Cav. ) * * 

H Festino. 


by Google 



fé 

Ber. 

Cont, 

Ber. 

Cav. 

Ale. 

Cilnt. \ 
■Cen. ) a 
Gav. A 


il TESTINO ATTO TERZO. 

M'inchino alla dama. ( 
Buon viaggio , madama . 
Perdono, signori.... 

Ci basta cosi. 

Vi son servitore. 

j Buon viaggio, signore. 


alla tonte ss». 


( a D. Ale. 


Tutti . 


Amici restiamo 

Con pace ed amor . 


Mar.' 

\ M £ 

Buon viaggio auguriamo 

Zar. J 


Noi pure di cor. 

Ber. > 


Tenuti vi siamo 

Ale. . 

)a 2 

Per tanti favori . 

Eoi. 

\ |2 

Buon viaggio , signori , 

f'f- . 

; 

Felice cammino 

Col mio don Peppino 
Vi voglio augurar. 

Der.\ 


Son serva . 

Alt.) 

« 2 

M'inchino 


a 2 ì tempo d' andar . ( li due partono . 


Tutti . v 

Finisca il festino -, 

Si torni a ballar. 


line del dramma. 



DE CUSTIBUS 
NON EST DISPUTANDOTI, 
B R A M M A 

DI TRE ATTI PER MÙSICA. 

ftappresenutó in Venezia il carnovai* 
dell' anno MDCCLIV, 



is 

\ 

PERSONAGGI, 

ERMIN IA nipote di Artirnisia . 

CELINDO sposo promesso ad Erminia. 

ARTIMISIA baronessa del Fiore vedova , 

IL CAVALIERE di Roccaforte. 

DON PACCHIONE. 

IL CONTE RAMERINO. 

ROSALBA cugina della baronessa 


J ’jl scena si rappresenta in un palazzo in villa della 
baronessa Artirnisia . 


AT- 
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SCENA PRIMA. 

Appartamenti. 

Brmìnid e Celindo , udendo vicini V uno di V nitro Ili fidi* delld 

scena . 

Rosalba t il conto Ramerino ad un Involino giocando fra di 
loro alle carte. 

Il Cav. di Roccaforte , ad nn altro tavolino scrivendo . 

9 . Pacchione sedendo da nn altro lato , bevendo la cioccolata , 
poi la baronessa Animista . 

li sei personaggi suddetti , ciascheduno stando al loro posto , can- 
tano li seguenti versi , mostrando avergli ciascuni in nh fa 
glio a patte .• 

Il mondo é bel, perch* è di rari amori. 

Yari sono degli uomini i capricci ; - > 

E j A chi 
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A chi piacciono l'armi, a chi gli amori, 

A chi piaccion le torte, a chi i pasticci. 

De' gusti disputar cosa è fallace -, ' ' - , •' 

Non ? bel quel eh' è bel, ma quel che piace. 


Art. 


Gnu. 


Bravi ! me ne rallegro . 

Godo che in casa mia 
La giornata si passi in allegria, 

Che si canta di bello ? 

A ' ' Alcuni versi 

Da me stesso cpmposti in questo punta, • . 




JB 




Veggendo, che eiascuno , j 

. Va; l' mente sV impiega- e si tic rea, 

Col faceto m:o stiL cosi dicca:. ' « i 

Tì* gititi disputar còsa « fallace: 

Non è bel quel eh’ e bel, tri* quel òhe piaci. 

Art. Questo 1' accordo anch' io . 

Ciascheduno ha il suo gusto. Io pure ho il mio. 

Ecco la mia nipote 

Col suo futuro sposo 

Godono nel parlar d' amor , di foco . 

Mia cugina ed il conte amano il gioco . 

Voi, cavaliere, amate 
La dolce poesia-, 

II- piacer, l’allegria» 

Ed il signor Pacchione, il poverino 
Ama i ragù, la cioccolara e il vino. 
e voi che cosa amate? 

Art. Anche il mio genio 

Più d’una ebsa, ehe d' un' altra è amico. 

Ho il mio gusto ancor io, ma non lo dico. 

C<ro. Dunque m'insuperbisco, 

Di questi versi miei : ciascun si vanti 
Del suo gusto parzial , li legga e canti . 

{.dà un fogliò ad Art. Tutti i alzano , ripeto » lutandone 
( suddetta, indi partono tutti fuorché Art. e Ros. 

SC E- 
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• SCENA IL 
Animisi* t Rossslb* . 

Oi, cugina garbata. 

Vi dilettate di giocar . Badate , 

Che dovrete pagar, se perderete;. 

Poiché, se noi sapete, 

Gii uomini han ritrovato. 

Quando giocan con noi , la beila usanza. 

Che il non farsi pagar sia un’ increanza. 

Ros. Credetemi, non soglio , 

Ne per vizio giocar, né per diletto. 

Non so dir per qual cosa io sento affetto . 

Tutto mi piace, e niente ini dà pena. 

Faccio quel che di far mi vien promosso, 

E contento ciascun , se farlo io posso . 

Art. Bravissima! in tal guisa 

Gradendo tutti , e non negando mai 
Voi vi farete degli amici assai . 

Ros. Questo é il mio gusto. 

Art. È il mio tutto all* opposto. 

A voi ve lo confido 
Godo a far disperare, e me ne rido. 

Fingo d’ esser gelosa, c non lo sono: 

Dar altrui gelosia mi dà diletto . 

Chi ha per me dell' affetto , 

Ho piacere tal or che si disgusti ; 

E se pianger lo vedo è il re dei gusti. 

Ros. Io no ; soffrir non posso , 

Che un amante sospiri , e se '1 vedessi 
Una lacrima trar su gli occhi miei, 

Non so dir, non so dir, quel ch’io farei. 

Ho un cuor si tenero , 

Si dolce ho l'animo, 

E 4 Che 
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Che tutti gli uomini 
Mi fan pietà . 

Quando sospirano. 

Quando mi pregano, 

No , non so fingere 

La crudeltà. f far te . 

SCENA. IH. 

Animisi» poi don Encchiont . 

Art. iS^LIsera semplicetta ! 

Del tuo tenero cuor ti pentirai. 

In altri troverai 

La crudeltà che nel tuo sen non cova , 

Fede , sincerità più non si trova . 

Io che lo so, m'ingegno , 

Far quel che gli altri fanno, 

E ad ogni ingannator pronto ho un inganno. 

Godo che in questa villa 

Vengano a divertirmi 

Le congiunte , gli amici , e i spasimati » 

Ma non avrei divertimento alcuno , 

Senza farli arrabbiare ad uno ad uno. 

Tue. Madama > sentirete 
( Questa mattina un piatto 
Eccellente, esquisito. 

Art. E chi 1' ha fatto ? 

E»c. Io, io, con le mie mani; 

Fattomi preparar pentole e fuoco 

Sono andato in cucina , e ho fatto il cuoco ; 

Un pezzo di vitello , 

Che ha tre dita di grasso « 

Cotto con le tartufole e il presciutto; 

Oh vita miai me lo mangerei tutto. 

Art. 
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Art. Voi, signor don Pacchione, 

Siete , per quel che sento , un bel mangione . 

P ac. Può darsi in questo mondo 

Oltre quel del mangiar gusto migliore ? 

Art. Sì , può darsi . 

Pac. Qual’ * ■ 

Art. . Far all’amore. 

Pac. V amore è un bel piacere , 

Non lo nego , lo so ; godo star presso 
D' una donna gentil , vezzosa , amena ; 

Ma mi piace di farlo a pancia piena . 

Art. Dunque invan mi lusingo, 

Che per me sia venuto a favorirmi - 
Don Pacchione gentil . Per lui nel cuore , 

10 dirò con xossor , provo il martello, 

Ed ei pensa al prosciutto ed al vitello ì 

Pac. Voi , madama , per me ?.. . 

Art. Sì j cieco tanto 

Siete per non vederlo? Ad una donna 
Vedova, qual' io son, non Sconviene 
Palesar l’amor suo, dir le sue pene. 

Pac. Ma voi del cavaliere 
Invaghita non siete ? 

Art. Ah no; mi piace 

In voi l’allegro viso, 

11 pingue corpo , e la robusta schiena 
Ma più di me v’ alletterà una cena . 

Pac. Madama, se credessi, 

Che diceste davver ... 

Art. Ve l’ assicuro . 

(S’ altro lume non hai , resti all’oscuro.) (da t», 
Pac. Dunque ... 

Art. Dunque non resta, • 

Che assicurarmi almen per mio decoro 
Che gradite il mio amor . 

. Pac. 
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T*c. Ah si vi adoro . 

Art. Qual sicurtà mi date ? 

Y»e. Chiedete e comandate!. 

Art. Ecco comando e Chiedo, 

Che v' asteniate in faccia mia dall* usa 
Di soverchio mangiar . Scarso alimento 
All* amante bastar suol per usanza ; 

Sia 1’ amor vostro cibo e la speranza . 

?*c. Madama , io montò . 

Art. Morir piuttosto , 

Che all' amante spiacer, comanda amore. 
Tue. (Quel prezioso vitel mi sta sul cuore.) 

Art. Ben ; che dite ? Poss' io 

Sperar nel vostro amor ? Vile cotanto 
Sarete voi di preferir la gola 
Al più tenero amor ? 

Tac. No , vi prometto ... 

Arder costantemente al vostro foca. 

Art. E giurate. 

¥ne. Che mai ì 

Art. Di mangiar poco. 

T, me. Cospetto ! 

Art. Senza questa 

È inutile il giurar , vano é 1‘ affetto . 

Lo promettete voi ? 

Tue. Sì , lo prometto . 

Art. Poco alfine , signor , vi domandai . 

Tue. Chiedeste poco, ed io promisi assai. 

Ventre mio , non v* c più festa , 

Ti prepara a digiunar : 

Oh che dura legge è questa 
Far 1* amore e non mangiar 1. 
Quegli occhietti vezzosetti 
Tonno il cuore consolar . 


ATTO PRIMO. 

Ma i capponi , ma i piccioni , 

Ventre mio , $’ han da lasciar 1 
Oh che dura legge è questa 
Far f amore , e non mangiar ! 

SCENA IV. 

■ . , 

Art imi sia poi il Cavaliere. 

Art. Ecco un gusto esquisito ; 

Far patir l' appetito a un mangiatore , 

Far che trionfi della gola amore . 

Nulla di lui mi cal. Sol nel mio petto 
Qualche tenero affetto 
Pel cavalier di Roccaforte io sento , 

Ma ho piacere anche a lai di dar tormento. 
Eccolo, è allegro in viso. Signor nò , 

No mi piace cosi. Se mi vuol bene, 

Dee soffrire per me tormenti e pene . 

Cav. Idolo del cuor mio ... 

Art. Che bella grazia! 

Che parole affettate ! 

Idolo del cuor mio! Voi m'annojate . 

Cav. Questa esprcssion d'amore 

M'c venuta dal cuore. Ah lo sapete 
Se il mio labbro è sincero ,• 

Se v'adoro, mio ben... 

Art. Nò, non è vero. 

Cav. Cielo, tu che mi vedi, 

Aria, tu che m’ ascolti. 

Terra , che mi sostieni , 

Testimoni del ver, della min fè, 

Alla tiranna amabile 
Ditelo voi per me. 

Art. 


Tf 


(fatte. 
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Art. Marmi , che sordi siete , 

Travi, che non vedete , 

Quadri, che non parlate, 

Con lo spirto vital che in voi non è , 

S' è un amante ridicolo 
Ditelo voi per me . 

C/rv. Oimè , cóme cangiaste 

In podi' ore , cradel , sensi e favella ? 

Siete voi Artimisia ? 

Art. Si , s ono quella . 

C/tv. Nò , che quella non siete . 

Uno spirto maligno , 

Di quei che son per l'aria condannati , 

' D' atomi conglobati 

Una spoglia fallace han colorita, • 

Un Silfo menzognero 

D* Artimisia le vesti usurpa e ingombra . 

Artimisia non sei . 

Art. Chi sono ? 

C»v. Un' ombra . 

Art. Menti * ma tu piuttosto 

Uno spettro sarai} starnali discosto . 

Un demone d’ averno , 

Condensato il vapor di luogo immondo , 

Sotto spoglia viril venuto c al mondo . 

Che si nasconde in te veggo pur troppo 
Farfarello ribaldo, o il diavol zoppo . 

C/tv. Ah nò } ben lo ravviso , 

Non può in si dolce riso 

Una larva celarsi . I tuoi begli occhi 

Col loro lume alterno 

Spiran fuoco , egli è ver , ma non d' inferno. 
Art. E tu che nel mio seno 
Il foco hai raffreddato 
Uno spirto sarai freddo, agghiacciato. 

C/tv. 
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Cav. Madama , in confidenza > 

Che novitade è questa ? 

Art. Esaminate 

Voi stesso , e lo saprete . 

Cav. Se esamino il cuor mio 
Colpa alcuna non ha . 

Art. ( Lo credo anch' io «. 

Cav. Ditemi per pietà... 

Art. Voi non m’ amate . 

Cav. Stelle ! Per qual ragion dite voi questo ? 

Art. Perchè un vero amator deve esser mesco. 
Voi ridete con tutti. 

Fate io spiritoso, 

Il belio , ed il vezzoso : 

Componete canzoni , 

Fromovetc Io spasso e l’allegria. 

Dee un’ amante affettar malinconìa . 

Non curo un galante, 

Che a tutte fa il bello: 

Il cuor dell' amante 
Lo voglio per me. 

I sguardi, gli accenti, 

L’ affetto , la fede , 

Quel braccio, quel piede, 

Quel labbro, quegli occhi 
Nessuno mi tocchi , 

Li voglio per me. 

Risetti-scherzetti , 

Giochetti-balletti 
Non s'hanno da farei 
, i Vuò tutto per me. 



( p*rt * . 


SCE- 
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SCENA V. 

Il CAvalùre, poi Ir mini a , e Colini*. 

Ca*j. Oh genio stravagante i 
Uno sfitto brillante , 

Un costume vivace 

È pur quel che diletta e quel che piace. 

E Artimisia mi vuole 
Mesto , tristo , languente , addolorato t 
Oh di donna gentil gusta sguajato 
Come è possibil mai , 

Che un uom del mio costume , 

Promotor de’ piaceri c dei diletti 
Trattenga il riso e la mestizia affetti ? 

Farlo mi proverò. 

Ma cospetto di bacco! io creperà, 

Col. Cavaliere , di voi 

Ora andavamo in traccia . 

• Cav. Comandate. 

J Erm. Perchè turbato in faccia} 

Col. Qualche mal vi è accaduto ? 

Non vi ho mesto cosi mai più veduto, 

Cdv. Nulla, nulla... pensavo... 

A certi conti delia mia famiglia . 

( M’ c venuta in pensiero 

Cosa che mi può far mesto davvero . ) 

Col. D' uopo abbiamo di voi . Poeta amico , 

Su i vicini sponsali 

£ d' Erminia , e di me versi ha formati , 

D' uno stile bizzarro e inusitati . 

Risponder si vorrebbe ai carmi suoi ; 

Ecco , amico , il perché si vien da voi , 

Cav. Versi ... versi .. son belli ? 

Erm. 


i 
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trm. Anzi bellissimi. 

Cav. Lasciate eh' io gli veda . 

( Artimisia non c* ) 

Cel. Eccoli . 

Cav. ( Tarmi 

D’ avere il foco addosso. 

Leggerli non vorrei.... Ma far noi posso. ) 
I.rm . Ammirate lo srii. 

Cel. Stile che invero • 

Al Berni stesso in leggiadria non cede . 

Cav. Leggiamoli . ( Artimisia o*a non vede . ) 

Se di' un fajo di nozze amor tei vago .... 

Che bel verso ! Mi piace . 

SCENA VI. 

Artimisia , e detti . 

Art. (Il- cavaliere 

Legge , e ride ; sentiamo . ) 

Cav. Tendi T arco fatale , 

Che ferisce talor senza far male . 

Oh benissimo detto ! 

Art. { Ride, giubila, e gode . Oh maledetto ! ) 

Cel. Seguite . 

Cav. Oh che piacer ! • s 

Trm. Sentite il resto . 

Cav. Gusto non ebbi mai maggior di questo . 

Amer farai cosi,... 

Art. Che di bello si legge ? 

Cav. ( Eccola qui . ) 

Art. Compatite se anch’io vengo, ed ascolto) 

Veggo ridente in volto 
II cavalicr vezzoso, 

Qualche cosa sarà di portentoso. 

Cav. 


i 


i 
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Cuv. ( Il rimprovero intendo . ) 

Erm. È un madrigale 

Fatto per noi . 

Cel. Non ha in bellezza eguale. 

Art. E il cavalier gentile 

Gode del vago stile, e brilla e ride. 

Me ne rallegro assai. 

Ct tv. ( Costei ra’ uccide .) 

Art. Via, leggete. 

Cu v. .Signora ... ^ 

Amico , perdonate. 

Leggere più non posso . 

Art. Eh seguitate- . 

Ma se forse per me vi trattenete , 

Se vi do soggezion , parto ; leggete . 

Cav. ( Mi tormenta . ) 

Cel. «Su via , ' 

Seguite i versi . Or sentirete il buono . 

Cav. ( Fra il diletto e il timor confuso io sono . ) • 
È partita; leggiamo. 

Erm. Da capo. 

Cuv. Si , da capo principiamo . 

Se d' un pujo di nozze umor sei vago.. 

Eccola lì. 

Cel. Che avete ? 

Erm. Leggere non volere? 

Cmv. Sono fra il sì , e il nò . 

(È partita Artimisia.) Io leggerò. 

Tendi V ureo fatale ... 

. Non posso , mi vien male , 

Non posso legger più . 

V Ano d' umor fatale 
Ferisce e non fa mule , 

Che stile! Che concetti-! 

- Che 
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Che versi benedetti! ' 

Mi fanno giubbilar. 

Amor ... colei mi vede . 

Lo strai .... colei mi sente . 

Non posso seguitar. 1 ftC>* 

SCENA VII. 

Erminia, Celindo, ed Animiti» . 

" t • ~ 

Ce/. V_^He stravaganza c questa? : " 

Erra, Io non la so capir . • •••»’ • . i-; 

■^ r, ‘ _ f Che bello spasso ! 

Che piacer, che diletto! ) ' ’ 1 n c ' 

Ctl. Vedeste il poveretto 

Che parte delirando? • • c. •<’ : ! 

U cavaliere , 

Non so dire perche, non par più quello. 

Art Noi sapete? II meschin perso ha il cervello. 

Cel. £ pazzo il cavalier ? ••..’* 

w- . Noi sapevate ? ( a Cel. 

Cel. Mi dispiace per voi, perche l’amate . 

Art. Eh Celindo, Celindo , 

Non è vero, ch’io l’ami. Anzi per questo 
Il meschino delira . /- 

Questo mio cuor sospira.... 

Basta non vnò dir nulla. 

Non vuò far disperar questa fanciulla . 

Erm. Come , signora zia ? , . ‘ 

Art ’ ' ’ Niente, nipote, 

li ciel vi benedica. 

Vi son parente e amica, •' ' 

Invidio il vostro ben , ma non usurpo 
Uno sposo gentile ad una sposa. 1? - • ~ 

( Ho piacere , che sia di me gelosa . ) 

■ De Gust. no a est disfut. ° f S £ £ _ 
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SCENA Vili. 

■ •:> / . 

Erminia, * Colèndo. 

Cel. ISJ On intendo , che dica . 

Erm. Ah traditore ! 

Io l' intendo j lo so j lp* sa ,il ©io cuore . 

Cel. Erminia, non è ver..,. 

Erm. _ 'Se **r nqq fosse > 

Che all’ingrata mia zia serbaste affetto, > '• • 
In faccia mia non ardirebbe anch' essa 
Svelare il foco suo. 

Col. Ma ve lo giuro , 

Non 1* intendo , non so.... 

Erm. Taci’, spergiuro . 

Un labbro mendace » 

Se parla, se giura. 

Gl’ inganni procura , 

Rimorsi non ha . . 

Coperta da un velo 
, ^ La fe degli amanti ; 

Son tutti incostanti , 

Non hanno pietà . 

SCENA IX 

Ctlindt , poi D. Kamerino. 

Q ; 

Ual da fulmine colto 
Pastor eh’ esser non sa morto o ferito , 

Gli accenti dei inio ben m' hanno stordito . 

Ma d’ Artimisia il labbro 
Quai detti pronunciò ? Mi ama ella dunque ì 
Ella aspira al mio foco e la nipote 
Non lia rossor di rendere infelice , 

E su 
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£ su gli occhi di lei la svela , e dice ? 

Rum. Amico, non conviene : : 

L’ore all’ozio donar. Di chi ci onora .> - ?. 

Le finezze gradir si mostra poco 
Ctl. Che volete da me? i , ,.i 

Rum. V’ invito al gioco * ' 

Ctl. Deh lasciatemi in pace. j 

Rum. Io non pretendo 

Insidiarvi la borsa. Una partita 
Sol per divertimento , . 1 . a 

fino all’ ora di pranzo . - i 

Cel. ( Oh che tormento/ ) 

Rum. Scegliete il gioco voi. .... 

Ctl. Ma se vi dico ... 

Rum. Del tresctte scoperto io sono amico . 

Vi darò quattro punti... 

Ctl. Ora non posso. 

Rum. Che vi turba Celindo ? Ah convien dire, 

Se ricusate il bel piacer del gioco , 

Che vi opprima il cordoglio e non sia poco.! ' 
Ctl. Sì, 1' affanno mi opprime, Erminia, oh dio 1 
Dubita che di fede 1 
A mancarle cominci e non mi crede. . . 

Rum. Compatisco il martir , che vi dà pena. 

Ma per distrarre appunto 

Da si tristo pensicre / 

La mente sbigottita. 

Meco fare dovreste una partita. 

Ctl. Deh per pietà < 

Rum. Credetemi, che il gioco 

Tutt’ altro fa scordar . Quando seduto 
Io sono al tavolier, mi scordo a un tratto 
Degli affar’, degli amici e de’ parenti: . i 

E quel eh’ è meglio ancora , 

Tutti i debiti miei mi scordo allora. 

Il Ctl. 
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Ctl. Per me tutto fia vano} 

Non ritrovo piacer, pace non trovo 
Se dell’ idolo mio Io sdegno io provo . 

Non 1* inutile gioco , 

Non le feste , i teatri , il ba Ilo , il canto 
Mi potrian consolar, s'io vivo iu pianto. 

Misero, senza il dolce 
Conforto di speranza. 

Misero, sol m’ avvanza 
L'affanno, ed il dolor. 

Perde la face il lume 
. Se priva c d' alimento } 

Come la face al vento 

Langue nel seno il cor. ( par. 

SCENA X. 

• ‘ . * # .* ■ 

D. Ramerino solo. 

jFj Put l' amore istesso , 

Sia piacer ; sia tormento , o gelo , o foco 1 ■ . 

Perfetta analogia serba col gioco. 

Gode tal' or 1’ amante , 

Tal' or smania e delira . 

Ora ride chi gioca, ed or sospira. 

Cento disprezzi a un cuore 
Compensa una finezza} 

E una vincita sola 
Lo sfortunato giocator consola . 

Rimedio è dell’amore 

Talor cambiare il foco; . • -, ' . . 

Suol la sorte cambiar , chi cambia gioco . 

E alfin consuma i giorni, 

E alfin manda la casa in precipizio 
L’ incauto amante e il giocator per vizio . 

. . Un 
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Un nobile affetto , • 

Lo spirto serena . 

Giocar per diletto 
Si può senza pena. 

In uno è difetto, 

Nell’altro è virtù, 

Fcbrifugo arcano , 

Mortale veleno 
La medica mano 
Sa porgere al seno 
Col semplice indiano 
Che vien dal Perù . 

SCÈNA X;I. 

Gabinetto d’ Atcimisia cop tavolino, e sedie. 

Animista sola. 

Sl-condar 1* amante ognora 
A me sembra una viltà ; 

, Il nocchi» si stima allora 

Che a contraria se ne và . 

A me piace dir di no , 

Quando gli altri dicon si , 

Chi mi vuole io son così. 

Chi non vuol se n’ anderà . 

Elà , tosto si rechino ( viene un faglie . 

Due cioccolate a me . Del cavaliere 
Cerchisi , e sappia eh' io lo bramo adesso . 

Itene , e a D. Pacchion dite lo stesso , 

Misero D. Pacchione ! 

L’ora del pranzo differir mi piace 
Per vederlo languire , e il cavaliere , 

Che solo in ozio non può star mezz’ora, 

F 3 Nel- 
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Nella camera mia passeggia ancora . 

Eccoli tuttidue . 

SCENA xir. 

Il Cavaliere , D. Pacchione , • detta . 

Cav. OBbediente 

Vengo , madama , a’ cenni vostri . 

Pac. Anch' io 

Faccio per obbedirvi il dover mio. 

Art. Mesti vi veggo e scoloriti in viso. 

. Qualche affanno improvviso 

V' aggira, vi conturba, e opprime il cuore? 

In verità, signore , ( al Cav. 

Con tal malinconia. 

Voi mi fate una bella compagnia ! 

Cav. Sol per darvi piacer... 

Art. ' Basta; non voglio 

Sentire altra ragione . 

Qual disgrazia è accaduta a D. Pacchione? 

Pac. Dirò ... per me non parlo , 

Che non curo mangiar ; ma veramente 
L’ora s'avanza, e per destin fatale. 

Quel vitel sì prezioso suderà a male , 

Art. Ecco il solito crii .... 

Pac. Per me non parlo . 

Per me fatta non è quella pietanza . 

Io mi pasco d' amore e di speranza . 

Art. Sentite? ( »l Cav. 

Cav. E poi direte 

Che son io 1* infedel , che non v’ adora . 

Art. Questa cosa fin’ or non dissi ancora. 

Cav. Dunque se del mio amor .... 

Art. Tacete. Io peno 

Nel vedervi penar, miseri entrambi. 

L’ora 


Digitìzed by Google 



ATTO PRIMO 


V ora in fatti del pranzo 
Avanzando si và ; mi disse il cuoco , 

Che ri manca non poco a dar in tavola, 

£ affamata son io , come una diavola . 

Qualche cosa si faccia almeno intanto . 

Diciamo una canzone, 

Stiamo un po* in allegria, 

Beviam la cioccolata in compagnia. 

Tot. Sì, sì , la cioccolata 

Darà un po’ di ristoro. . *' 

Cav. Scemerà una canzone il mio mattoro. 

Art. Eccola qui la canzonetta amena 
Con musica e parole. 

Ecco la cioccolata a chi ne vuole . 

Tac. ( Onesta è per me. ) 

Cav. • Porgete a me quel foglio. 

Art. Aspettate, che pria bevete io voglio. 

Tot. { E quando mfc la dà ! ) 

Cav. Potrei frattanto 

Darle una ripassata. 

Toc. Si raffredda quell' altra Cioccolata . 

Art. Ho finito . Tenete -, 

Lo stomaco con questa reficiate ; 

Su , bevetela presto , e voi cantate . 

Tac. Signora, in verità... 

Cav. st ini permette ... 

Art. Quel, ch’io dico si fa, e non si omette. 

Bevete , se mi amate , . . 


Tat. 

Non ci pehsare su. 

Per amor mio cantate , 
Non aspettate piti . 

Ah pazienza! canterò. 

Cav. 

Per piacervi , io bevetò. 

Tat. 

Il mìsero augtlletto 


Vedo tbi mangia il miglio 

F 4 
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Art. 
Cè tv. 

Pac. 

Art. 


Cav. \ 
Fac. ) 
Art. 
Fac. 


M 2 


Cav. 

Art. 

Tmc. 

Art. 

Fac. 

Art. 

Cmv. 

Fmc. 

Art. 

Cmv. v 
Fac. j a 3 

Art. J 

M 3 


E nell * gabbi et striti» 
Canta digiuni ancor. 

Che vi par ? non c bellina? 
Beila inver , ma canta male » 
Se vi piace , io canterò . 
Egli canti, io bevcrò. 
Seguitate. Mi piacete. 
Terminate, via bevete. 

Che ambidue vi goderò. 
Che pazienza, che tormento 1 
Questo è gusto'? Signor no . 
V'è altro gusto? Signor no. 
Muori di fame il lupo , 

Vede mangiare e freme ... 
Ma' gli manca fino il fiato. 
Deh lasciate... 

Signor no. 

Se l’ amico s’ è annojato , 
Quegli avanzi ... 

Signor no. 

Canti chi vuol cantare 
Io non ne posso più . 
Muore di fame il lupo . . . 

Io non ne posso più . 

Vede mangiare e freme ... 

Nò, non ne posso più. 
Dunque si canti insieme. 

Cantisi dunque su. 

Fiero tormento c amore , 
Fame crudel tormenta » 
Viva chi si contenta, 

Viva chi gode ognor. 
line dell'alt» prime. 


/ 
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ATTO SECONDO; 

SCENA PRIMA. 

Giardino. . • 

Dea Ptuchttn* e Ram trino . 

Par. ^^Mico, in confidenza, 

Un piacer bramerei , giacché siam soli . 

Pam. Sì, sì, y* intendo, amico. 

Poiché nessun ci vede , 

Sotto questa de’ faggi ombra diletta. 

Voi vorreste giocare alla basseua . 

Par. Nò , v’ ingannate assai .• 

Codesto vizio non 1* ho avuto mai . 

Quando ho danari in tasca 
A me piace goderli in compagnia , 

Con gli amici in mia casa, o all'osteria. . ' 

Pam, Piace anche a me la società . Goduto 

Al magnifico pranzo ho anch’ io non poco , 

Ora il tempo passar vorrei col gioco. 

Par. A proposito} appunto 

Del pranzo ho da parlarvi. 

Pam. : Voi stamane \ 

Non avete mangiato. 

Povero don Pacchion , siete ammalato ? 

Par. Anzi stó ben, con il celeste ajuto} 

Ma soffrire ho dovuto , 

Per certa convenienza , 

Il tormento crudel dell’astinenza. 

R*m. Non intendo il perché ... ) . \ 

Par. Saper vorrei 

Come riuscì quel piatto di vitello. 

Ditemi, s’era buono, in cortesia. 

R*m. 
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Bum. Era un piatto prezioso . 

Tm. Oh vita mia ! 

Bum. Il cuoco miglior cosa 

Non ha fatta stamane a gusto mio . 

?nc. Di quel piatto l’ autor sono stat'io. 

Ram . Bravissimo ! 

l‘ac. Era buono ? 

Barn. Era esquisito . 

Bue. Ben cotro ? saporito ? 

Rum. Era eccellente. 

P*c. Ed io non ne ho potuto maDgiar niènte. 

Bum. Perche ? 

Bac. Perchè Artimisra, 

Ch' io venero e rispetto , 

Ha per me dell' affetto , 

Ma perchè troppa carde 
A lei fa dispiacenza * 

Distruggere mi vuol con l’ astinenza . 

R»m. Bellissima davvero ! 

Artimisia vi vuol parco , astinente , 

Ella mangia , ella beve allegramente ; 

Come colui che sgrida il giocatore. 

Poi si mette a giocar da traditore. 

Se uno specchio avesse in mano 
Chi corregge Ì vizj altrui , 

Principiar dovrebbe in lui 
Le passioni a moderar . 

Per superbia l'uomo insano 

Dell'altr' uom le macchie vede; 

Ne si' specchia, e non s’avvede 

Ch’ è- Ticino a delirar. (parte. 


SCK- 
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ATTO SECONDO. 
SCENA H. 


De» Pacchione poi Rosalba . 

Vac. .A.Ffc doa Ramerino 

Non dice mal . La vedova gentile 
Mi vuol digiuno con le grazie sue , 

Ed ella a desinar mangiò per due . 

Se cibo degli amanti é la speranza , 

O Artimisia vezzosa amor non sente , 

O dall'amante suo non spera niente . 

Ros. Don Pacchione, che fate? 

A bere non andate • * 

Come gli altri il caffè ? 

Ree. Sì , andiamo tosto . 

Hot. Andiamo... Nò, fermate. 

Ecco il paggio ; osservate . 

Ve lo manda Artimisia in questo loco. ' ■ • 
Par. Me lo manda Artimisia? Ah non c poco. 

Ros. Eccolo; don Pacchione, 

Volete , eh" io vi serva ? - 

Pac. Simili grazie non ricuso mai . 

Ros. Poco zucchero , c vero ? 

Pac. Assai, assai. • 

Ros. Casta ? 

Pac. Un altro pochino . 

Ros. Così ? 

Pac. Così va bene . 

Ros. Siete un ghiotto perfetto. 

Pac. Lo zucchero per me fa bene al petto. 

Ros. Questo dolce sciroppo or via pigliate . 

Pac. Lo beverò con gusto. 


S CE- 
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SCENA III. 

Animisi » t detti. 

■Art. Olì , fermate. 

Esse. Ma perche ? 

Kos. Poverino ! 

Deh lasciate eh’ ci beva 
Questo caffè di zucchero ripieno. 

Art. Non signore . 

Esse. - . Perché 

Art. Perchè è veleno. 

Esse. Veleno ? 

Kos. ( Oimè , che dite?) ( piano tsd Are. 

Art. ( State zitta ; ridete , e non partite . ) ( piano « Rei. 
Esse. QiAl tradimento è questo? 

Art. Tal periglio funesto 

Per cagione del merto a voi sovrasta . 

Ho scoperto l’arcano e tanto basta. 

Esse. Chi vuoimi avvelenar ? 

Art. Tutti. 

Esse. Ma come? 

Art. JL’ amor , la stima che ho per voi nel petto 
Tutti accese d'invidia e di dispetto. 

A comperar veleni 
So, che tal* uno è stato, 

E voi temer dovete 

Tutto quei che mangiate e che bevete . 

Esse. Dunque me n’ anderò . 

Art. Mi maraviglio. 

Voi dovete restar . 

Esse. Ma se mi vogliono 

Avvelenar ? 

Art. 
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Art. 

l’ac. 


ATTO SECONDO. 

•Art. Difendervi potete . 

Basta che non mangiate e non bevete. 

Ptu. Mangiare , o non mangiar per me è tutt’ ano ; 
Morirà avvelenato, ower digiuno . 

Voglio di qui partir . 

■Art. Tutte le porte 

Chiuse voi troverete; 

Senza licenza mia non partirete. 

Tue. Deli Rosalba gentile. 

Parlate in mio favore . 

Io non m* imbroglio . 
Deh lasciate ch’io parta. 

Nò , non voglio -. 
Maledetto il momento - 

Ch'io son venuto qui! Muojo di fame , 

Non posso satollarmi , 

E poi vogliono ancora avvelenarmi ? 

Se morto mi volete ■ " > 

Pacchione creperà ; • ' ' « - ’ • . . 

Ma ammazzatelo presto in càrità . 

Donne crudeli e perfide , 

Donne spietate e barbate, 

. Toglietemi d' impaccio 

Deh fatemi crepar . - 

Con una spada ziff. 

Con un coltello za/F. 

O con un laccio ih ! 

O con un maglio ah ! 

Ma nel mio seno 
Non vuò veleno , 

Ma l’ astinenza , 

Ma l’ appetenza 
Mi fa tremar . 

Crudeli e perfide. 

Spietate e barbare , 


Hi 
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Di mal di stomaco 
Nou vuò crepar. 

SCENA IV. 

Animista e Rosalba. 

T 

Ros. JL N verità , cugina , 

Più non potevo trattener le risa. 

Il pover galantuomo 

Soffre per cagion vostra un bel tormento. 

Art. Questo è l’unico mio divertimento. 

Ros. Ma coll' andar del tempo , 

Se non cangiate in suo favor pensiero , 

Fra il digiuno e il timor morrà da vero. 

Art. In fino a questa sera 

Bastami di goder la bella scena. 

Procurerò disingannarlo a cena. 

Ros. Ah non vorrei , signora , 

Si dicesse per ciò quel che si spesso 
Gli uomini soglion dir del nostro sesso. 

Spiacemi quando sento 

Dir : le donne son furbe e menzogne re * 

Le vorrei qual’ io son tutte sincere . 

In questo mio cuore 
Inganno non v’ è . 

Sincero è 1' amore , 

Sincera è la fc . i • ✓ 

Tradire non sò 
Schernire non vuò. 

Cogli altri fo quello . 

Che bramo per me . ( farle . 


SCE- 
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n 

SCENA V. 

r , 

• U . l / t 

Animista pti Celindo . 

C . . . . C. '-\ . ! ! 

Ara cugina mia , ti credo poco. 

Oueste cosuccie fredde , 

Cile non pajouo in visu punto scaltre , 

Son accorte > son furbe più dell' altie . 

Ecco Celindo. Poverino 1 ei pena. 

Ma non mi basta ancor . Mi piace il gioco. 
Voglio tirarlo innanzi ancora un poco , 

Ctl. Artimisia , pietà... 

Art. Sì, disponete 

Del mio amor, di mia fe , che vostra io sono. 
Ctl. Non pretendo da voi ... ; , 

Art. Tutto vi dono . 

Che volate di più? 

Ctl. Mi giunge nuovo, 

Artimisia gentil , codesto amore , 

La mia fede , il mio cuore 
Ad Erminia donai, voi Io sapete. 

Art. È ver ; voi non potete -> < ■ 

Lasciarla , abbandonarla . ; • • . 

Sperar 1* alletto vostro a me non lice . 

Ah misera, infelice! . . ; , 

Penar senza speranza mi conviene. „ . , 

Altri avranno i contenti, ed io le pene. 

Ctl. { Mi fa pietade.) 

Art. ( Ha da cascar , se fosse - - 

Più duro d’ un macigno . ) 

Ctl. (Ma non posso 

Erminia abbandonar.) {da 

Art. Non giova al mondo 

Fede , sincerità , costanza , amore -, 

Per 
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Per guadagnare un cuore, 

Che le grazie più belle in se raduna, 

Merito non ci vuol , ci vuoi fortuna . 

Cel. Spiacemi che sì tardi 

Scoperto il vostro foco ... 

Ah sfortunato io sono... 

Artimisia vi stimo. 

Art. ( Or viene il buono . ) (da te . 

Nò, nò, di mia nipote 
La bellezza v’alletta. 

Ella è più giovinetta ; 

È ver che la mia dote 
Supera dieci volte 
Gli assegnamenti suoi ; 

Ma una vedova alfin non c per voi . 

Cel. Non c per me ? 

Art. Nò , ingrato , 

Jo non sono per voi . Se la mia mano 
Fosse stata , crudel , da voi gradita , 

Non avereste Erminia preferita . 

Cel. Ma se... 

Art. Non v’è più tempo. 

Senza frutto il mio cuot si strugge in pianto -, 

Come la cera al foco 

Si disfan le mie carni a poco a poco . 

Cel. Veggo però , che ancora 

E fresca , e grassa , e ritondetta siete . 

Art. Ah , crudele , il mio mal voi ben vedete . 

Cel. Se potessi... vi giuro... « 

Art. No , d’ amor non mi curo . 

Basta di chi v' adora , 

Che pietade mostriate , e poi si mora . 

Cel. Se della mia pietà... dell* amor mio... 

( Stelle , che fò ? ) da se 

Art. 
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Art. { Principia 

Il merlotto a cader . ) 

Ctl. Voi, che d’ Erminia 

Nel sen potete regolar gli affetti... 

Art. Ah Celindo, v'intendo. 

Ctl. A voi s'aspetta... 

Art. Non pili : la vostra mano . 

Ctl. La mia mano ? Perchè ? 

Art. Non state a replicar. La mano a me. 

Ctl. Oh cieli! eccola. 

Art. Accetto 

Di questa mano il dono , 

F. perché giusta io sono , 

E perche nell’amor tradir non soglio, 
Portatela ad Erminia, io non la voglio J 

Ctl. Come ? 

Art. Tint* è . 

Ctl. Se voi... 

Art. Ognun badi , Celindo , a' fatti suoi . 

Ctl. Se per me voi penate.... 

Art. Capperij vi gonfiate 

Nel sentir che una donna 
Peni e smani per voi ? 

Ctl. No, mi tormenta , 

Che vi cruci per me d' amore il foco. 

Art. Lo potrei anche dir cosi per gioco . 

Ctl. Ah sì , di me senz'altro 
Gioco vi prenderete. 

Con chi merto non ha far lo potete. 

Art. { Ecco qui mia nipote. ) 


Vt Gust. non ut disfut. G 


( da st ) 


( da ri. 


5CE- 
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SCENA VI, 

Ermi ni* t Metti . 

I rm. ( O H cieli ! Uniti 

Anche qui li ritrovo ? ) 

Art. Celindo , quel eh' io provo 
Nel mio tenero petto 
È veramente affetto , 

Non vi burlo, non fingo e non v’inganno. 

( Anche alla nipotini un po’ d* affanno. ) 

Erm. ( Misera me l ) 

C.tl. Signora , 

Se potessi la man ... 

Art. La vostra mano 

Ad Erminia è dovuta. 

Eccola . 

Gel. (Oh cieli! Io non l’avea veduta.) ( dx se „ 

Irm. No, non vi confondete, 

Se voi pentito siete 

Della fede giurata all’ amor mio ; 

Sono del vostro amor pentita anch’io, 

Cel. Erminia, questo cor... 

Erm. Più non lo curo . 

Gel. Artimisia potrà ... 

Erm. Di lei non cerco . 

Cel. Ah pria, ch'io mi disperi... 


Voi parlate per me. 

( uà Art „ 

Art. Sì , volentieri. 

- 

Nipotina, mi dispiace, 

( uà Erm „ 

Ma non posso il ver celar. 


Dice lui , che gli dispiace 
Questa flemma di parlar. 

( * Cel. 

Dice lei, che siete bello. 


Ma 
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*00. 

Ma che siete sgarbatello. 
Senza grazia nel parlar. 

V 

( Voglio farli disperar. ) 
Non c' è caso , non vi vuole 
Non la posso accomodar . 

( da st . 

( a d Eroi, 

Ho gettate le parole 
Non vi vuol piò sopportar/ 
( Poverini in verità 

( a ctl i 

A vederli fan pietà . 
Me la godo , 

Me la rido , 

Prendo spasso , 

( da st i 

Faccio il chiasso. 

' l 

Voglio farli disperar . ) 

( P*r. 

SCENA Vii. 


Erminia « Celimi», 

Tf 

• ' 

Èrta. ( JL Etfido ! mi disprezza ? ) 

( da st , 

Ctl. ( Insulti » ed 

onte 


Erminia a me ? ) ( da st , 

f Ratea lasciar d‘ amarmi 


Senza farmi arrossir, senza oltraggiarmi. ) 

Ctl. ( Potea trovar pii onesto 

Di vendetta lo sfogo , ed il pretesta* . ) ( da se . 

trm. Qjianto t’amai, ti aborrirò. 

Ctl. Lo sdegno 

Moderate , madama . 
trm. Chi vi cerca , signore » 

Ctl. E chi vi brama? 

trm. Un flemmatico ciglio a voi non piace * 

Artimisia è per voi, eh' è scaltra e audace. 

Ctl. Nè per voi é adattato 
Un amante sgarbato . 

G t ter». 
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Erm. Il cielo dunque 

L’ un per P altro non fece il nostro cuore . 

, Io son misera, è ver, voi traditore. 

No , non dovevi , ingrato , 

Finger d‘ amarmi allora , 
v Che non aveva ancora 

L‘ alma provato amor . 

Ora , che ho il cuor piagato 
s Tu mi disprezzi, audace? 

Ah la smarrita pace 

Rendimi al seno ancor. ( f/trte. 

S C £ N A Vili. 

Celinde sei » . 

.Al Rtimisia , egli è ver , fuor di me stesso 
Mi guida a delirar. Pietà mi desta : 

Alla pietà s’aggiunge 
Qualche bella speranza, ed a ragione 
Mi rimprovera Erminia. Ella per altro 
v Col pianto , e con i vezzi 

Mi potrebbe obbligar, non coi disprezzi. 

Dir eh' io non le gradisco 

Perché sono sgarbato é oltraggio tale , 

Che mi muove a dispetto, 

Che converte in isdegno anche l’ affetto. 

Donne, voi che amate siete 
Per il vezzo e la beltà , 

Il rigor, la crudeltà, 

Potrà farvi un di sprezzar. 

. - Se tirannico è l’impero 

Mal si regge, e poco dura; 

Quando pesa , si procura 
V aspro giogo di spezzar . 

SCE- 
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ATTO $ È C O N D 0. ' tot 
S C t N A IX. 

il cavaliere di Rtccaforte , con una carta di music» m 

man» . 

i 

Il miser» augtllett» 

Vede ehi mangi» il migli» , 1 

£ nell» gabbi» stretta 
Canta digiune ancer . 

Olmé » posso sfogarmi: 

Artimisia non sente e non mi vede. 

Chi noi sa, non io crede 

Oual dura pena sia 

Per uom di spirto la malinconia. 

Son solo e vuò sfogarmi , . 

Vuo cantar, vuo ballar, vuo far per gioco. 
Giacche solo son io , di tutta un poco. 

Piacer amabile 
D' un* a ima nobile 
è il lieto vivere 
Con onestà. 

* ■*’ 2 ■ i * 

La la la la iara (ballarti». 

La la ra là . 

» 

' £ sempre misero 

L'uom senza spirito . 

Chi vive in giubilo 
Godendo và , 

La la la la lara * (bai land». 

La la ra là. 


G 5 SCI* 
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Df CUSTIBXJS NON EST DISFVT ANDUM. 
SCENA - X., 


Animisi* , D. Remirini , R*s*lb a , t ditti . 

Art. { IVI Irate il poverino 

Ch’ è impazzito davvero. Presto, presto 
Il medico, il cerusico cercate j 

Conduceteli qui , non ritardate . ) (pieni a D Rem. 

(e Ros. sensi* che il c*v*litr s' evvtd* . 

R*n>. ( Povero cavaliere! ) . ( d* se. 

Bis. ( Mi fa pietà il meschino. ) ( d* se. 

( Ecco Animista i 

Cangiar stile conviene. ) Ah mia signora, 

Per pietà consolate un che v adora. 

X»m. (Par, che sano favelli. ) 

Art ( Passare alla mestizia t 

Dopo tanta allegria ( (< 

È 1* effetto più ver della' pazzia. ) 

Cav. Rispondetemi almeno, o si o no;^ 

Ah se voi mi schernite, io morirò. 

Bis ( Parla bene finor, ) ( P ,Ane ** Art > 

Art. (No, V ingannate. 

Dir di voler morir senza un perche 
Son parole da pazzo , e pazzo egli i. ) 

Cev. Ah crudele , spietata , 

Barbara donna ingrata ! 

Voi negate al mio mal pietà e conforto? 

Cosi voi mi trattate? Oimè , son morto. 

Art. ( Presto, il medico presto ed il cerusico. ) 

J Um.( In fatti è tutto foco. ... . 

Par un che persi abbia i danari al gioco . ) 

Bis, ( È pazzo per amor ; se fossi in lei 
Da ù fatta pazzia lo guarirei. ) 


(perii. 

5CE- 
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ATTO SECONDO , 


S C E V N A : 
Artimiti A, ed il Cavmlitrt 


Cav. JL Ossibiie , mia cara , 

Che spietata così ? ... 

Art., Con chi parlate ? 

Cav. Con voi , mio ben . 

Art. Chi siete? 

Non vi conosco. E voi mi conoscete? 

Cai/. Stelle ! non siete voi 

Artimisia il mio nume, il mio tesoro? 

Art. Che Artimisia ? che dite ? 

La contessa son io di Montebello . 

Voi avete, meschin , perso il cervello. 

Cav. Ah , ah , brava davvero ! 

Voi cangiaste pensiero , in grazia mia ; 

Voi scherzate con me per allegria . ' 

Art. Olà , mi maraviglio ; < 

Portacemi rispetto . 

Cav , Oh cara, oh cara! 

■Are . Oh pazzo maledetto ! 

Cav. A me pazzo?. . . 

Art. . Sì a voi , 

Che non mi conoscete, 

E f»r meco il graziosa pretendete. 

Cav. ( Oimc , fossi davvero 

Per disgrazia impazzito 1 ) ( 4a se , 

-* rt ' ( A poco, a poco 

Se lo crede egli stesso. ) 

Cfiv. , Oh dei 1 Non siete 

Artimisia, il mio ben? 

•Art. No, ve l'ho detto. 

Cav. ( Impazzito sarò per troppo alletto . ) 

G 4 Art. 
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DE GVSTlBVS NO# EST BISPVTAmVId. 

'Art. Chi è coletta Artimisia ? 

Cav. ' ’ È una tiranna 

Che mi vuol tormentare, è una vezzosa 
Amabil vedovella . 

Artimisia, il mio ben ... voi siete quella. 

Art. Alla larga vi dico . 

Cav- Eh giuro al cielo! 

Vi conosco , Io so , pazzo non sono . 

Pietà vi chiedo in dono ; 

Voi fate del mio cuor scherno e strapazzo; 

Vi conosco Artimisia, io non son pazzo. 

Art. Ajuto! Chi è di là t 

SCENA XII. 

D. Ramerino , Rosalba, riti medico , un chirurgo, 
e detti. 

Cav. Chì son costoro ? 

Vjun. ( A lei signor dottore- ; 

Visiti l’ammalato per favore . ) 

Ros. ( Signor chirurgo , in fretta 

Prepari il moccolino e la lancetta . ) 

Art. ( Questa scena per mille io non darei. ) 

( il medico e il cerusico s' accostano al cavaliere. 
Cav. Che vogliono da me , signori miei ? 

Il polso ? Andate via , flon son malato . 

( il medico gli vuol tastare il polso. 
Sangue ? Signor cerusico sguajato , 

Signor dottor , che impertinenza è questa ? 

Vi dò or or qualche cosa in su la testa . 

( Il cerusico con la lancetta J accenna dovergli 

( cavar sangue . 

Art. È pazzo il poverino . 

Cav. Dite , don Raraerino , 

Dite, Rosalba mia , a- 

> ■’ & ucI - 
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Art. 

Cav. 

Art. 

Cav. 


Art. 

Ram. 

Hot. 


ATTO SECONDO.' top 
Quella non e Artimisia ? 

Oh che pazzia t 

Non mi conosce pili . 

Sì , vi conosco , 

Sì ri conosco , ingrata , 

Barbara, dispietata. 

Presto, presto, 

Signor dottor , sig. chirurgo , presto , 

Cavate al poverello 

Quattro libbre di sangue dal cervello . 

(il modico ed il Chirurgo si vanno accostane 
( do per fermarlo , t cosi gli altri ancora 
( mentre egli dice l’ aria tegnente . 
Non v’ accostate , non mi" toccate , 

Se non son pazzo, lo diverrò. 

Bella tiranna, ’• - (ad Art. 

Perchè crudele 1 

Con chi fedele 

• V’ ama di cor ? • 

Non mi toccate , (al medico e cerusico . 
Non v'accostate, 

Non provocate . 

' Il mio furor. • , 

Voi alla bella - ( a don Rum. e Rts. 

Mia vedovella *- - 

Per me chiedete 
Pietade e amor. 

Non v’ accostate. 

Non mi toccate 
Che se son pazzo 

V’accopperò. (parto. 

. Ve nessun eh’ abbia il segreto 

J * i Di guarire un pazzarello 
/ Che ha perduto il suo cervello? 

Tutti dicon signor nò. (partono tutti. 

SCE- 
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S C E , N A ( X I I I. 

• « i 

, . Luogo delizioso. 

C timi» e don Pacchione . 

Ica , signor Celindo , mio padrone , 

Sovra il cuor d'Artimisia ha pretensione? 

Gel. Può essere di si . 

T»c. Quando dunque è cosi , . 

Vossignoria sarà 

Uno di quei che vogliono onorarmi. 

Col. Onorarvi; In qual modof„.„ . , .1 

T*c. v Avvelenarmi. 

Cel. Amico , quest’ è un sognq , 

Se Artinusia 

Provida non avea pietà di me. 

Mi davano il veleno nei caffà,. 

Cel. Duoimi di ciò, ma più mi duole ancora, 

Che di me si sospetti. / 

So regolar gli affetti) .. 

Il mio amore , il mio sdegno , 

Non arrivano, amico, a questo segno. 

Tmc. Ma / il nemico vi c certo. 

Sono stato avvertito. 

Io muojo d’appetito, „ 

£ non posso nemmeno .,. - \ 

Cibo assaggiar per tema del veleno. 
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SCENA XIV. 

RosxlbM, e detti, pei Animisi m . 

Hot. Oh che caso fatai! 

P«r. Cos* è accaduto » : 

R#r. È pazzo divenuto I: . • 

Il cavalier gentile: 

Pazzo non ho veduto a lui timile ; 

11 medico, il chirurgo 
Erano per curarlo preparati ; 

Egli pica di furor li ha minacciati . 

Ctl. Me ne dispiace assai. 

¥xc. « • ; ‘Mi duol davvero ; 

Ma il mio caso del suo più strano- i' veggio, 

E se mi vonno avvelenar sto peggio . 

Art. Amici, il cavaliere < i-.a : v 

Ha perduto >1 cervello . 

Ha dato in frenesia , c ' • 

E furiosa è talor la sua pazzia . .. 

Dice il medico nostro, i 
Che per non riscaldarlo 
Conviene secondarlo • - ■ 

Nelli capricci sui, 

E dir sempre di sì dinanzi a lui. 

Ctl. Misero cavaliere! ! < 

Mi muove a compassione, ’i i 
Pac, Ma di lui più infelice c don Pacchione . 

Art. Perchè ? • ... « j 

Ette. Perchè , chi è pazzo . •. 

Non sente il male e non conosce il bene . 

Di fame io muojo , e digiunar conviene . 

Art. Eccolo il pazzarejlo . 

Avvertite che s' ha da secondare ; 

E per 


i 
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E per non l’ iritare , 

E perche non ci nascano de' guai 
Dinnanzi a lui non s’ha da rider mai. 
tur, per me non riderò. 

Ctl. Nemmen io cerco. 

Ras. Del mal d' altri non rido , io re l’ accerto . 
Art. ( A quel che meditai 

Se non ridono, affé mi pare assai.) (da 

.V 

S C E N A - XV. 


Il Cavaliere t datti . - 

Cmv. .A-Mici , per pietà... 

Are. Con chi pariate.» 

Cmv. Signora , perdonate . 

Are. E chi son io? 

Cav. Artimisia no ceeco . 

Art. E ben chi sono » 

Cmv. La contessa sarà di Montebei lo . 

Art. ( Non rei dissi che è pazzo il poverello ? ) 
Tmc. ( Quasi rider mi fa . ) 

Art. ( Nò , non ti ride ; 

Se ridete s‘ infuria e poi vi uccide . ) 

E voi chi siete/ 


Cmv. Io sono . . . 

Non sò più chi mi sia. 
Sono un mostro d’Avejmo. 


C»i,v 

**»• J * 3 Oh che pazzia 1 ( tutti tra 

E Me. J 


Cmv. Schernito i* son ? 

Art. ( Tacete, 

Secondatelo tutti e non ridete - ) 


ridere d» . 


Cmv. 
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Jl T T O SECONDO. , ' tof. 


Ho le furie nel mio petto, 
Ah mi lacera il dispetto. 
Piu resister non si può. 


Ctl. 

Cavalier, vorrei sapere ... 

«*• 

Cav. 

Dov’ c v andato il cavaliere ? 


Pac. 

Roccaforte, amico mio ... 


Cav. 

Roccaforte non son io. 


Art.\ 

Kos.) 

a 2 Ma chi siete ; 

- 

Cav. 

Non lo sò. 


Art.\ 

a x Ma che avete.» 

• 

Rts.) 


Cav, 

Vel dirò . 



Ho perduto il mio cervello , 
Ho nel seno un Mongibcllo , 

‘ 


E il mio cor soffiando va . 


Ctl. , 

L 


Tue. 

) a 3 Ah ah ah ah ah ah ah. 

( ridendo . 

Rei 

' . , 

** 

Art. 

Non ridete in carità. 


Cav. 
Ctl. ^ 

Chi spietato mi deride 
Il mi» sdegno proverà . 


Art. 

\ ^ Non si parla, non si ride; 


Pac, 
Rts. } 

! * Tutti abbiant di voi pietà . 


Cav. 

Io non sono il cavaliere? 

V * 

Art. 

Non signor , non siete quello . 


Cav. 

Roccaforte non sort io ? 


Pac. 

Non signor , padrone mio . 


Cav. 

Sono un pazzo? 


Ctl. 

Non lo credo . 


Cav. 

Una bestia? 


Rts. 

Non lo vedo . 



* ' 

* s 
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Cav. 

Tac. 

Cav. 



Cav. 
Ctl.' 
Fac. 
Uh. 
Crtv\ 
Art.) 
Tutti 


■) 


DE GUST1BUS NON EST DISTVTANDUSÌ. 

Che disdetta maledetta ! ■*’ 

Che tormento , che pietà I 

Vuò partir, son disperato. 

Non partite in questo stato . 

Voglio andare al cieco averno 
A sfidar la crudeltà . 

a 3 Ah ah ah ah ah ah ah . ( ridmda , 

Non ridete . 

a 3 Non si ride. 

Pazzi liete. • • • 

Ah ah ah. 

* 3 

Pazzi a noi? ( ridtnd 0. 

Tacete, olà , « 

Quest' imbroglio , 

Questo scoglio 
Superar non si potrà. 

Pazzi siete. 

a j Ah ah ah . 

a z Zitto là . 

Giusto cielo , 

Togli il Telo 
A cotanta cecità. 

Ciel serena , 

Torna appieno' 

Nella tua serenità. 

fin* di II’ Atto u tondt. 

AT- 
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ATT O TERZO-' 

SCENA PRIMA. 

Camera. 

Erminia ed Artimisia. 

Art. "V Eni te qui, nipote garbatissima. 

Vi voglio consolare; anzi vi voglio 
Chiedere un po' di scusa. 

Se per divertimento 

Recato ho al vostro cuor qualche tormento . 

Siamo in campagna , 

B par che la campagna ci permetta » 

Di far , per allegria, qualche scenetta . 

Erm. Signora , io non v’ intendo. 

Art. Mi spiegherò. Sappiate .. . • 

Che il povero Celindo 

V’ ama , v’ adora , ed è fedele a voi . 

Diciamola tra noi ; 

Un po’ di tenrazion gli ho posta in niente. 

Ma I’ ho fatto per burla , e non è niente . '» 

Erm. Voi faceste da scherzo, egli davvero ; 

In ogni guisa c sempre 
Mancatore Celindo. 

•Art, Eh via t nipote. 

Ogni trista memoria ornai ti taccia. 

Chi è di là ? • ( viene il paggio^ 

Erm. Quell' ingrato 

Mi ha schernito, mi ha offéso, e ini tradì. 

Art. Dite a Celindo che l’aspetto qui. 

{al paggio chi parta . 

Erm. Seco non vuò parlar . 

Art. 
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Art, Sì , nipotina , 

Parlate al meschinel che vi vuol bene . 

Serbar odio per questo non conviene. 

Irm. Nò , non merita amore . 

Art. Eccolo . 

Irm. Io parto . 

Art. Alfin son vostra zia . 

Un affronto non soffro in casa mia. 

Erm. Resterò per rispetto. 

Art. ( Vuò , che faccian la pace al lor dispetto . ) 

SCENA II. 

Ce lindo e detti, 

Cel. Clfe si vuole da me? 

Art. Celindo caro , < 

La maschera mi levo , e parlo chiaro . 

Finsi amare con voi sol per far prova 
Della costanza vostra 
Con Erminia che v' ama -, 

E mi ha scandalizzato 

Dcbol tanto trovarvi, e tanto ingrato. 

Cel. Merito , è ver , io scherno , 

Merito sdegno, e non domando amore. 

Ma se pietoso il cuore 
S' arrese al vostro pianto , 

Reo della colpa mia non son poi tanto. 

Art. Uditelo nipote ; 

< Ei da se stesso mancator s’ accusa , 

E nel merito mio trova la scusa. 

Di pietà non c indegno 

Chi mi apprezza e mi stima a questo segno. 

Erm. Se vi fanno pietà gli affetti suoi 

Consolatelo voi . ( sd Art, ■ 

Art. 
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Art. E perche no? 

Se lo dite davvero io lo farò,. 

Erm. ( Misera me! ) 

Art. Finiamola . 

Venite qui. 

Cel. Obbedisco. 

Art. Datemi quella mano. 

Erm. • ( Oimc , che tenta ? ) 

Art. Nipotina genril , siete contenta ? 

Erm. Ah che voi mi tradite . 

Amo ancor quell' ingrato , 

Lo confesso pur troppo a mio rossore , 

Voi da questo mio sen strappate il cuore. 

Art. Ah ah! 1’ ho indovinata. 

L’avete confessata 

La passione che ancor v* arde di drcnto . 

Ora è il mio cuor contento. 

Ecco , Cclindo è vostro , e non _è mio » 

Aggiustatevi voi; signori, addio. ( parti, 

SCENA III. 

Erminia, e Ct linde. 

Cel. J^Ella Erminia adorata . * 

Erm. Bella a me, se sprezzata 

M'avete, ingrato, audacemente altero? 

Cel. Idol mio, non è vero. 

Artimisia ha voluto 

Ridere a spese nostre; io l’ho saputo. 

Erm. Ma voi del di lei merito 
Siete invaghito. 

Cil. Il pianto 

Di colei m’avvilì. 

Ve [Hit, ntn est dispur. H Erm. 
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trm. Che debil cuore! 

Per pietà divenuto ù traditore? 

Fra le virtù dell’ alma 
Fella pietà si onora; 

Ma la pietade ancora 
Sempre non è virtù. 

Quando l’ onesto eccede , 

Nemica è alia ragione , 

Quando al dover s’oppone, 
i Non si conosce più. {farti . 

SCENA IV. 

Celindo , fot D. Factbiont . 

Ctl. -À-Lfin si piacile tà , placato io sono. 

Ogni onta le perdono.... Ma qual’ onta? 

Ella non m’ ha sprezzato . 

Attimisia l’ha detto, ed ha Scherzato. 

È ver , che siamo in villa , 

Che di tutto si può prendersi gioco. 

Ma Artimisia, per dirla, eccede un poco* 

Toc. Amico, allegramente. 

Col. Allegri se si può . 

T»c. Allegri , che stassera io mangerò . 

Col. D’ esser avvelenato 
Non avete paura? * 

Tue. No ; Artimisia mel dice , e m* assicura . 

Col. Ed io credo che mai 

Vi sia stato per voi cotal periglio. 

Scherza Artimisia’, e noi pone in scompiglia* 

Tue. Sia com’ esser si voglia , 

Stassera mangierò; questo mi basta. 

Se giunger posso a lavorar coi denti , 

I perigli mi scordo ed i tormenti. 

Gol. 
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Cel. Già la sera s’avanzai 
Nella vicina stanza 

S'imbandisce la mensa, e manca poco 
A consolarvi affatto. 

Fac. Artimisia da me voluto ha un patto . 

Cel. £ quale ? 

Pa c. Pria che giunga 

L’ora d’andare a cena 
Vuol ch’io abbia la pena 
Di stare a tavolino 
Col gioco a trattenere Ramerino. 

Cel. Che bizzarro pensier ! 

Tac. Dice, che a tutti 

Vuol dar soddisfazione , 

Contenta di ciascun vuol la passione. 

Obbedirla anche in ciò da me si deve 
Ma farò una partita breve breve . 

Cel. Voi amate Artimisia , e non sapete 
Ch’ella del cavalier ... 

Tac. Pazzo è il meschino 

Cel. Non credo, che lo sia, ma se tal fosse 
È certa la ragione. 

Che Artimisia di tutto è la cagione .• 

Ah tòno pur tanti 
Que’ miseri amanti 
Che vivono in pene 
Fra l’ aspre catene. 

Ed han per mercede 
D’ amore e di fede 
Tormenti e rigor. 

Resister non puote 
A legge sì dura ; 

Lo spirto si scuote , 

La mente s’oscura. 

Si cangia in deliri 

tì i L’ar- 
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V ardor de' sospiri 

D’un misero cor. ( furie'. 

* . \ 

SCENA V. 

/ 

D. T accìntone , poi Ramrrine. 

f/tc. Ehì, chi, Ramerino, [[verse la scena 

Venite qui; spicciamoci una volta. 

Son pronto a soddisfar le vostre brame ; 

Giochiam pure* ma presto, perché ho fame. 

Rstm. Portate il tavoliere , 

E carte e segni e più d’un candeliere. 

A qual gioco giochiamo ? 

Tac. A un gioco presto , 

Rum. Giocheremo a picchetto. 

Un fìlippo per un, per me direi. 

Chi prima arriva alle partite sei. 

Tac. Starem qui tutta notte . : 

No', faccianola finita. 

D' un filippo si giochi una partita. \ • 

^aw.Una partita sola/ 

Tac. y < ; Una partita e presta . 

scena vi. 

Rosalba e detti, ed i servi, che pòrtane il tavolino con 
quel che tccerre per il gioco . 


Ras. -N^On venite', signor? La cena c lesta. 

Tac. Vengo , sì .... 

Ram. Dove andate ? 

Non dovete mangiar se non giocate . 

Artimisia lo disse. 

Tac. 


ATTO TERZO. 1 1 ? 

Pac. È vero » il so . 

Artimisia crudele , io giocherò . 

Presto per compassione. 

Rum. . Io non ho fretta . ( siede s 

PAc. Giochiam questo fiiippo alla bassetta . 

Rum. Precipitoso non son io nel gioco. 

Il danaro lo perdo a poco a poco . 

Pac. Le carte farò io . 

Rum. , No, mio signore'. 

Lei mi fa troppo onore 3 s'ha da alzare, 

E alla sorte veder chi tocca a fare . 

Pac. Che seccatura! Andiamo. Tocca a me . 

Ras. Signori miei, il danaro 

Reca , quando si perde , un po’ di pena ; 

Fate cosi , giocatevi la cena . 

Pese. Misero me ! se la. perdessi ? Presta 

Ho scartato, signor, son bello e lesto, 

Rum.* Adagio} non ho ancora 

11 gioco esaminato . / -, 

Oh ! ve ne lascio una . -Si - 

Pac. Se ho scartato» 

lUm. Vostro danno... ma no, non vi fo torto, 

Ritornerò a scartar. ... 

Pac. Son mezzo morto .- t 

Ros. Finitela una volta, .. • r. ;•* -i-,| " 

Che la cena, patisce.;- . . < .. cK-r. 

Pac. Avete inteso?- •. 

Rum. Io v'ho dato ripicco. ■ 

Tac. Ed io l'ho preso. i-( s' aIza , 

Ecco il filippa: andtaraj son contentissimo. 

Ram. La re vincita , presto . , 

Tac. Obbligatissimo^ 

Ram. Un punto al faraone . • ( fi il taglie . 

Pac. • \ Signor no / 

Ram. 

H 3 
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Ram. A madama diro , 

Che non son soddisfatto. 

Vae Voi mi volete far diventar matto. 

Presto un punto. Vada il re f 
Dite lor fhe vengo tosto, 

E che aspettino anche me . 
ì venuto? Signor no.^ 

Quando yiene ? Creperò.. 

Rosalbina, andate innanzi.. 

Non vorrei passar de' guai . 

Questo re non viene mai? 

venuto, l’ho perduto. 

Tre filippi han da bastar. 

No , non voglio piò giocar . 

«CENA VII- 


( a Re*. 


( a H os. 


( parte . 


I lamerino , t Rosalba . 

Ram. Or son contento anch’io -, 

È questo il gusto mio . 

Quando m’ ho divertito M 

Mangio con più piacer, con piu appetito. 

^*fSTS5 «ttì'i a mio gr» «p*k>, 

Quando godono gli altri anch’io m ingrasso. 
jUw.fin che staremo insieme 
V’ ingrasserete poco . 

Sfortunato nel gioco 

Son un che gioca sempre e sempre perde , 

E son, Rosalba mia, ridotto al verde. 

L* umanità infelice 
A delirar soggetta 
Il proprio mal s affretta 
Incauta a procacciar. 


Tro- 
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; atto terzo. ** 

Trova diletto in quello , 

Che più le reca affanno , 

O non conosce il danno , 

O non Io vuol curar. ( parte , 

SCENA Vili. 

/ 

Resali* sei a , 

M I par assai che un uomo 

E conosca , e ragioni , e parli bene , 

E non sappia poi far quel che conviene. 

Compatibili sono i ciechi nati. 

Non gl’ imprudenti e sciocchi , 

Che con le proprie man si cavan gli ocelli, 
la veggo il periglio 
D' un tenero amore , 

Ascolto il consiglio ; 

Che mandami il cuore . 

Mi piace , tu’ alletta 
La mia libertà. 

M' insegna , mi dice 

Farfalla infelice > • ; . , 

Che perde le piume 
Chi scherza coi lume, 

Chi tema non ha, . ( faste. 

S C E N A .IX. 

Attintisi*, ed il Cavaliere. 

Cav. Dhh lasciatemi andar, 

Art. No, cavaliere. 

La contessa non son di Montebello, 

Cav. Nc il cavalier son io . 

H 4 Art. 
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Art. Sì, siete quello. 

Cav. O voi tre volte il giorno 

Vi cambiate di caore e di pensiero , 

0 divenuto i’ son pazzo davvero. 

Art. Orsù , qualunque sia 

Questa vostra pazzia, guarirla io voglio. 

Preso ho l'impegno, che sarete sano, 

E quando parlo, non favello invano. 

Cav. Non ha la testa mia perduto il sale. 

Art. Del rimedio si parli , e non del male . 

10 vi voglio guarir . 

C/tv. • • Come ? 

Art. Con niente. 

1 pazzi io li guarisco facilmente. 

11 canto tÌ diletta? 

C/tv. Sì signora. 

Art. Ed il ballo vi piace? 

CMv. Il ballo ancora. 

Art. Del matrimonio vi dispiacerebbe 
La soavissima face ? 

Cav. È questa un* altra cosa che mi piace . 
jìrt. Ecco il rimedio vostro . In questa seta , 

Dopo la breve cena, 

Musica vi sarà, Vi sarà il ballo. 

Voi che avete buon gusto e buona testa , 

Sarete il direttore della festa . 

Cav. Lo farò, sì signora. 

Art. Tutto non dissi ancora . 

Porgendovi di sposa alfìn la mano, 

Tornerete del tutto allegro e sano. 

Ah ! che vi par ? 

Cav, Mi sento 

Il core giubbilar per l’ allegrezza, 

Cotanta contentezza 
Con un si dolce bene 

Gua- 
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Guarirebbero i pazzi da catene. 

10 sono il cavalier, son Roccaforte. 

Vostro sposo son io , yoì mia consorte . 

Art. riano un poco . • 

Cav. Tornate 

A volermi patetico? 

Art. Un sol patto 

Voglio da voi per acoot&arvi il resto . 

Cav. Qual 1 è il patto , mia cara ? 

Art. - Eccolo . È questo . 

Voglio che in faccia a tutti 
Di nostra compagnia 
Confessiate che deste in frenesia. 

Voglio che dite d’ essere impazzito , 

E che la mia virtù v'abbia guarito. 

Cav. Ma come l'hó da dir?... 

Art. Tant' è , dovete 

Accordar che impazziste, e dirlo a tutti. 
Altrimenti vi lascio, e me ne vo. 

Ben , lo direte voi ? 

Cav, • Sì, lo dirò. 

Art. Andiamo dunque uniti 
A principiar la cena. 

11 povero Pacchione aspetta e pena. 

Cav. Ma se confesso io stesso 

D’ esser stato impazzito ... 

Art. O sì, o nò; 

Quel ch'io voglio direte? 

Cav. ' Io lo dirò . 

Art. Cavalierin gentile , 

Siete il mio dolce amor . 

Cav. Ah che piacer simile 

Non ho provato ancor . 

Art. Ebbi pietà di voi , 

Misero pazzo aller . 

Cav. 
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Cav. 

Art. 

Cav. 

Art. 

Cav. 

a x 

Art. 

Cav. 

Art. 

Cav. 

Art. 

Cav. 

Art. 

Cav. 

* % 


VE GUST/BUS NON EST PISPVTANPVM. 

Pazzo non fai, signora.... 

Cornei si negai olà. 

Si, sono pazzo ancora, 

Questa è la verità , 

Pazzo non siete , 

Voi mi piacete . 

Mi sanerete 
Se mia sarete, 
li nostro cuore 
Pietoso amore 
Consolerà . 

Ma voi senza cervello 
Perche di Montebello 
Contessa dite a me ? 

E voi perchè volere 
Negar che il cavaliere 
<o fossi ? Ma perchè > 

Voi eravate pazzo. 

Codesto è uno strapazzo , 

Negate se potete , 

Ed io vi iascerò . 

Dirò, come volete , 

E lo confermerò , 

Cavalierino , . ; , 

Caro , earin'o , 

Ah madamina , 

Bella, bellina. 

Leva il cervello 
Quel bambinello 
Del dio d'amori 
Ma lieto rende, , , . 

Con sue vicende 

La pace al cor, {fartene , 


SCE- 
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iti 


SCENA X. 

Sala illuminata con tavola per la cena . 

Erminia , Ce lindo , don Pacchione, don Ramerino , 
Rosalba e torvi. 

Pac. D Ove si son ficcati 
Artimisia ed il pazzo ? 

V arrosto si consuma , ■ ■ , : 

La zuppa si raffredda, c l’ora è tarda , 

E la fame vieppiù divien gagliarda . 

Pos. Eccoli. . 

Pac. Grazie al cielo! 

Che levino l’arrosto. {ad un servo. 

A tavola ciascun prenda il suo posto . 

( a gli altri compagni . 

S £ E N A U L T | MA. 

Artimisia, il Cavaliere t detti. 

c 

Art. G/Cusate, amici , ecco la parca cena. 

Che al solito s' appresta . 

Pac. Andiamo, via, che siate benedetta. 

Art. Ma prima che ceniamo 
Il cavaliere, a cui 
Tornata è nel cervello la ragione. 

Vuol far la descrizione 

Del mal della pazzia eh’ egli ha provato i 

E del rimedio che l’ha risanato. 

Toc. Nò , per amor del cielo . 

Col, Eh si , sentiamo. 

Pac . Signora, son due ore che aspettiamo. 

Art. 
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-Art. Cavalier , fate presto . 

C ™-, . Che dirò? 

■art. Che siete stato pazzo . 

nu • 51 signori. 

Jirt. Che non conoscevate 

s" ™w TO , t; .- 

Art - > Che vi pareva 

J? CSSCre diventato una gran bestia. 

Cav. Questo poi ... 

J ^ rf ' Lo negate >• > • • , 

Cav. T.U „ , 

Art. Or chi vi risanò dite, vi 0 prego ^ ' 

Cav. D Artimisia la mano, 1 S 

Signori miei, mi f c ritornar sano. 
r*c. £ finita 1 istoria ? 

Art. , • . 

e- • E Sminata. 

Erm. Signora zia garbata, 

Mi rallegro con lei . 

C'I Anch* io con tal poziòn risanerei . ■ 

-Art. Animo dunque , o cari 
Fate quei che ho fati" io 
Coraggio vi dari 1* esempio mio 
Sposatevi alia finej ' 

<li , maJr ' 1» luogo io sono. 

C.I. Che to, W,e S ° ch ' i0 " d °"°- 

Erm - Fo non dissento ** " 

Ctl. Ecco mio ben , Ja destra •* 

trm. r ’ . 

t - , . E «o la maho. 

•lc cento doppie ? 

t«. Anche codesta i»™no. 

E non si mangia mai > 

Art . eS ’ , 

Si, don Pacchione 

< 0ra 


(ad Érto. 


(Ad Art 
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Ora si inangerà. Tutti contenti 

Voglio che siate alfin. Celindo, Erminia, 

Inclinati agli amori 

Goderanno il piacer de’loro ardori. 

Il cavalier felice’ 

Sarà nell’ allegria , 

Risanato da me dalla pazzia . 

D. Ramerin col gioco è soddisfatto. 

Mangerà don Pacchion qualche buon piatto. 

Rosalba , che sol gode 

Gli altri allegri veder , si rasserena . 

Siamo tutti contenti . Andiamo a cena . 



Cero . 

Tae. 

Che gusto , che diletto , 
È quello del mangiati 

Erm. 

Del gusto dell' affètto 

Cel. 

Maggior non si può dar. 

Ram. 

Il gioco è il re de' gusti . 

Ros. 

Mi gusta l’altrui ben. 

Cav. 

Il gusto che mi piace 
È sempre giubbilar. 

Art. 

II gusto che mi piace 
È gli altri tormentar . 

Tutti 

Ciascuno godi , 

Suo gusto lodi , 

E tornisi a cantar: 


De* gusti disputar cosa c fallace : 

Non c bel quel eh’ è bel , ma quel che piace . 


line del dramma. 


LA 


\ 
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LA CONTESSINA 

B R A M M A 

DI TRE ATTI TER MUSICA. 

Rappresentato per la prima volta in Ycnczil 
nell’ anno MDCGkXXV! 


ut 


PERSONAGGI. 

II Conte BACCELLONE . \ 

La CONTESSINA sua figli*. 

PANCRAZIO mercante. 

LINDORO suo figlio. 

GAZZETTA barcaiuolo del conte. 

• , « \ i 

-V*r| servi che non parlano . 

4 

, . * ’ • » * ' t • 

“ La scena è in Veneri*. 


\ 


AT- 
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ATTO PRIMO- 


SCENA PRIMA. 

Camera di Pancrazio . 

T/incraz.it > * Under » . 

■f 

Fan. Y leni fra le mie braccia , amato figlio . 

Ma no, degno non sei 

Della mia tenerezza. AH’ amor mio 

Non corrispondi , no . Sei giorni sono , 

Che in Venezia sei giunto, ed oggi solo 
A me veder ti lasci? Ah figlio amato, 

Quanto piansi per te! Sei uà ingrato . 

. La Contestimi . I Un. 
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LA CONTESSILA'. 


L 


Un. .Padre , amor fu cagione 
Delia mancanza mia. 

Tan. Ma se Cupido 

Ha ferito il tuo cor , perchè non dirlo i 
Sai pur , quanto eh' io c' amo ; 

Sai pur, ch'io solo bramo 
Di vederti contento. 

Lin. Pur troppo a mio rossor me lo rammento. 
Tan. Chi è la bella , che adori ? 

lilla è la figlia 

Del conte Baccellone . 

Ohimè! Conosco 

Del villano rifatto 

La superbia, la boria, ed il maltratto. 

T ama la contessina ? / 

Anzi m‘ adora ì 

Però non mi conosce. v. 

Oh bella l 

Io dico, 

Ch'ella non mi conosce per Lindoro , 

Di Pancrazio figliuolo: ella mi crede 
Cavaliet milanese 

Ch'abbia il titolo illustre di marchese. 
Come facesti ciò/ 

Ci ritrovammo 

Nel burchiello di Padoa, a caso, insieme. 
La contessa mi piacque , e in lei veggendo 
Predominar un certo fasto altero. 

Mi finsi , per piacerle , un cavaliero . 

Il padre suo, cui diedi 
Titoli in quantità superlativi , 

Invicommi al suo alloggio ; amor mi fece 
Il partito accettar : la contessina 
Mi diè segni d’ amor , mi vuol suo sposo , 
£ l’acconsente il padre suo; ma entrambi 


Lin. 


Tan. 


Lin. 

Tan. 

Lin. 


Pan . 

Lin. 


Cre-* 
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Crei comi cavaliere», ed a momenti 
N’attendono le prove a lor promeste. 

Padre, ricorro a Voi j deh voi* che amate 
L’ unico vostro figlio * • : , 

Porgetemi il soccorso , éd il consiglio . 
tan. Ecco pronto il consiglio, ecco il soccorso j 

10 son mercante , c ver , ma ricco sono ; 

Potriano alle tue nozze 

Molte figlie aspirar di sangue illustre ; 

A Baccellone chiederò la figlia 
Per te, non dubitar. 

Ri». Ma se la niega ? 

Deh ! non mi scoprite innanzi tempo j 
Deli! salvatemi almen. 

T‘ accheta. Io sono 
Di te piò vecchio e più sagace s anch’ioj 
Piglio, ne’ giorni miei. 

Giovine e amante fui , come tti sei . 

De' giorni felici 
Ricordomi ancor i 
Bril lavami il cor, 

Bollivami il sangue ; 

Or tutto mi langue, 

Più quello non son , 

Mi resta per altro 
Purgato il consiglio. 

Rimettiti , o figlio , 

Vedrai la ragion . 

SCENA U, 

*. • . * \ I 

Linda r* salo . 

V 

J-J Poi critica il mondo 

11 tragico poeta > • . • • 

I t Che 
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Che innamorar fa due persone in scena. 

Ciò si può dar pur troppo, ed io son quello 
Che ne fc l' esperienza in un burchiello t 
Vidi appena il vago volto 
Della bella mia diletta , 

Che m’ha colto • la saetta 
Del bendato dio d'amor. 

Restai preso in quel momento 
Dall’ ignoto occulto laccio , 

£ gii sento - se più taccio , 
Lacerarmi in seno il cor. 

SCENA III. 

Cortile del conte . 


La contessa , Gazzetta e servi . 


Con 


Gaz. 


Con 


E h,. . . • • 

Là , servi ignoranti., 

Precedetemi entrambi, ed inchinati 
Fate spalliera alla padrona vostra . 

Dammi braccio, Gazzetta. , 

Ai so* comandi. 

Lustrissima , son pronto . 

Eh dimmi , dimmi ; 
Vedesti tu quel cavalier Lombardo , 

Come fissò nelle mie luci il guardo? 

Gaz. Se 1* ho visto ! el pareva 

Gatto maimon, che fa la cazza a^ sorze. 
Con. E quel giovin mercante; 

Quanto gli occhi fissò nel mio sembiante! 
Gaz. El stava là , come una barca in secco . 

Con. Ma vi vuol altro . Un mercantuccio amante 
Non c per me; non c per il mio grado 

al 


Un 
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Un cavalier di nobiltà mezzana j 

10 nacqui dama , c morirò sovrana . 

Gaz. Certo , se fusse un re , alla mia patrona 

Mi el «*ttro ghe darave, e la corona. 

Con. Quanto rider mi fanno 

Certe donne plebee, che voglion farla 
Da signore di rango. 

Si vede, ch’io non son nata nel fango. 

Gsx.. Eh se vede in effetto , 

Che l’ è nata tra l’ oro e tra el zibetto . 

Con. Guarda j se non m' inganno : ah si gli è desso , 

È il marchesin mio caro . 

Oh questo si , eh’ c degno 

Dell' amor mio. Vanta fra suoi maggiori. 

Ricchi d’ immense entrate , 

Sei cento e più persone titolate. 

Gaz. Schienza ! Co l'é cusl la compatisso . 

So el mio dover al par di chi se sia . 

Daggo liogo alla sorte e vago via. ( furto'. 

SCENA IV. 

Contossin a , poi Lindoro . 

Con. Ehì Lesbina ; ehi Taccone! ite alla porta, 

11 marchese, che giunge, ricevete. 

Sapete il dover vostro, o noi sapete? 

Ah per una mia pari, 

Che tutto il galateo ritiene in mente, 

È cosa da morir con questa gente, 
li». Contessuta, m' inchino. 

Con. Addio , marchese . 

Li». Permettete ?... 

Con - Anzi sì , 

Li». , ■ Che bella mano! 

I j Con. 
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Con. Dii tanti e tanti sospirata invano . 

Lin. Ed a me si concede 

Favor si segnalato ? « 

Con. A voi , che siete un cavalier ben nato , 

Lin. ( Oh se mi conoscesse ! ) E se non fossi 
Adunque cavalier? 

Con. De* miei sospiri 

Degno voi non sareste i io vi odierei. 

Lin. Vi scordereste dell’ amor .... - 

Con. Che amore i 

Non ho sì vile il core . 

Piuttosto morirei» 

Che far un si gran torto agli avi mici . 

Ma parliam d' altro . Voi nobile siete . 

Non è cosi ? 

Lm. Senz’ altro . Il dissi già . 

( Vuol durar poco la mia nobiltà. } 

Dormiste ben nella passata notte? 

Con. Ah ! -, 

Lin. Sospirate ? 

Con. Si . 

Lin. Ma perchè mai ? 

Con. Sospirando e tacendo io dissi assai. 

Lin. Oimè ! 

Con. s Caro che avete l 

lin. Nulla. 

Con. Ma pure a sospirar vi ascolto. 

Lin. Quando vi dissi ohimè, vi dissi molto. 

Con. Ah v’intendo, v’intendo, 

Lin. . , . Ah , sì , capisco , 

Cara , del vostro cor la bella face . 

Voi siete il mio tesot . 

Con. Voi la mia pace. 

Lin. Ma dove, contessina, . , 

Andavate si cono, e si soletta? 

Co n. 
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Con. Dirò; prima mi aspetta 

La marchesa Fracassi , indi m’ attende 
La principessa deli’ Orgasmo . Io devo 
Poi visitar la cavaliera Altura, 

Indi dalla duchessa mia cugina 
Andavo a terminar questa mattina . 

Lin. Se mi date licenza. 

Vi servirò da queste gran signore . 

Con. Oh caro marchesin , mi fate onore . 

Lin. Ecco la man . 

Con. Scusate, è netto il guanto ? 

Lin. Lo misi appunto adesso. 

Con. Da vero? Io vi confesso. 

Che se toccassi un guanto poco netto, 
Mi sentirei tutto sconvolto il petto. 

L in. Che cosa delicata ! 


CENA 
Il Conte , e detti, 


V. 


Ohi 


V-/H! contessina , 

Che fate qui ? 

Cont. M’ inchino al conte padre t 

Diverse dame a visitar sta mane 
Impegnata son io . 

Con. Ma come a piedi ? 

Cìnt. La gondola non v' è ; disse Gazzetta 
Ch'ella è a conciar. 

Ccn ‘ Ebben , restate in casa . 

Inarchcria Venezia 
' Stupefatta le sue liquide ciglia 
A piedi rimirando una mia figlia . 

Che ne dite , marchese ? 

I 4 


li». 
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Li». Anch* io 1’ approvo . 

Non è dover . 

Co». Io so come si vive , 

E so, che il basso mormorante volgo 
In noi nobili e grandi 
fissando gli occhi suoi 
Impegnati ci rende a far da eroi . 

Un. E veramente il conte Baccellone, 

La di cui nobiltade in alto sale. 

Un eroe può chiamarsi originale. 

Co». Vuò parlarvi, marchese. Contessina, 

Ritiratevi tosto . 

Cont. Io v'obbedisco . 

Li». ( Bella, moro per voi. ) 

Cont. ( Per voi languisco ) 

M’ inchino al conte padre , 

Son serva al màrchesin, 

1 ( Che Volto peregtin . 

Che bella grazia! ) 

( Ha due papille ladre 

Ha un labbro , che innamora . 

Ah ! di mirarlo ancora 
Io non son sazia. } 

SCENA VI. 
il Conto e Lindoro . 

Con. Chì nasce grande ha la virtude infusa. 

Or fra 1’. altre virtudi, 

Che adornano 1* illustre mente' mia , 

Evvi r astrologia . Conosco appieno 
Il vostro cor . Io dalle vostre ciglia » 

Conosco , che adorate la mia figlia. 

Un. Ah ! Signor ... 

<* : Ce». 
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Con. Marchcsin , non vi arrossite . 

La contessa mia figlia aspirar puotc 

Ad un principe , a un duca , e forse a un re , 

Ma voi piacete a me j 

Onde a voi la destino . 

Zi». Conte , grazie vi rendo, e a voi m'inchino. 

Con. Baciatemi la mano . 

Lin. Ecco la bacio col maggior rispetto. 

Con. Per mio genero , e figlio ora vi accetto 
Oh quanti invidieranno 
In voi la bella sorte 
D‘ aver una mia figlia per consorte . 


SCENA VII. 

Gazzetta e dotti . 

Gaz, XjUstrissimo 
Con. Che vuoi ? 

Gh'c’l sior Pancrazio, 

Che inchinar se vorria . 

Con. Che vuol costui? 

Quanto mal volontieri 

Tratto con questi vili uomini abbietti ! 

Non san la civilcà : digli , che aspetti . 

Lin. ( Oh , se sapesse , eh’ è mio padre ! ) 

Con. Adunque 

Attenderò del vostro illustre grado 
Le gii promesse prove. 

Lin. Io discendo da Marte. 

Con. Ed i 0 da Giove. 

Lin. Deh piacciavi a Pancrazio 
Non differir l'udienza. 

Dalla contessa andrei. 

Con. 
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Con. Vi do licenza . 

Venga l* uomo plebeo. 

Gaz. OH che muso badial da cicisbeo ! 
li». Finalmente un mercante 
Non è poi tanto vii . 

Con. Tutti son vili 

A paragon di noi . Le genti basse 
Sono invidiose , prosontuose , o ladre . 

Lin. (Bella risposta ouenirà mio padre . ) 

S C E N A Vili. 

Il Contt poi Pancrazio . 

Con. (Costui che mai verrà l Avrà bisogno 
Della mia protezione h 
Protegge tutti il conte Baccellone. 

Pan. M’ inchino al signor conte . 

Con. Addio mercante. 

Pan. ( Bel complimento ! ) 

Con. Dite , che volete ? 

Baciatemi la veste , ed esponete . 

Pan. (Maledetta superbia!) Grazie, grazie; 

Di un onor cosi grande io non son degno .' 

Con. Io son chi sono, e pur d’ ognun mi degno. 

Pan. Effetto di bontà; dunque in buon grado 
Accetterà un* offerta , o per dir meglio 
tln" istanza» ch’io porto..., , 

Con. . • Eh no, dovete 

Una supplica dir. 

Pan. , Come comanda . 

Con. Offerte a me ? Sarebbe un’ insolenza . 

Pan. (Adesso adesso io perdo la pazienza . ) 

Con. Su via parlate, via, che non ho tempo 
, Da perdere con voi . 

Pan. 
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■ Pan. Tosto mi sbrigo . 

Voi avete una figlia. 

Con. Che asinaccio ! 

Io ho una contessina illustre figlia , .. -, 

Illustrissima figlia. 

Pan. Ed anco altezza 

Dirò, se comandate . • 

Con. Questo titolo invan voi non gettate . 

Tan. Ed io pure ho un figliuolo . 

Con. Un bottegaro, •« 

Ignorante , plebeo , senza creaoza . 

Pan. ( Mi vien voglia di dargli un piè in la panza . ) 
Con. Via, che volete dir? 

Pan. Dopo cotante 

Sue gentili espressioni 
Inutil veggo andar più avanti . 

Con. Ed io 

Voglio, che terminiate. 

Fan. Lo dirò adunque... 

Con. Via . 

Pan. Dunque ascoltate. 

La vostra contessina illustre figlia , 

La illustrissima figlia io vi domando, 

Per far un imeneo 

Fra essa , e il mio figliol vile , e plebeo . 

Con. Ah prosoutuoso , ah temerario ! A forza 
Trattengo di lordar le scarpe mie 
Nella schienaccia tua ; Quest' è un affronto, 

Che soffrir non si può . Servi , canaglia , 

Ove siete ? venite . Io da un balcone 
Vorrei farti cacciar . 

Pan. Piano di grazia. 

Non tanta faria, signor conte mio; j 
Si sa ben chi voi siete, e chi son io, 

. Con. 
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Con. Tu sei un mercenario , io cavaliero . 

Pan. Cavaliero di quei da dieci al soldo. 

Fatto ricco, facendo il manigoldo. 

Con. Vecchio , ti compatisco ; rimbambisci j 
Non sai ciò , che ti dici . 

Pan. Io so, che alfine 

Vi perderci del mio dando un figliuolo 
Si ricco , e si ben fatto 
Ad una figlia d' un villan rifatto. 

Con. Rider mi fai, povero baggiano. 

Non sai , che la contessa , 

Degna prole del mio nobile tralcio, ' 

Fu richiesta in consorte 
Da principi , e da duchi ? 

Va, che il padre tu sei de* inamahichi. 

Mia figlia , ah ah ! 

Pretender ? oh oh ! 

Tuo figlio, uh uh! , ’ 

Va via torlulù. 

Villano , - baggiano 
Da rider mi fa . 

Rammenta chi sono, 

Rammenta chi sei. 

Punirti dovrei, 

Ma al sangue perdono 

La tua inciviltà. (farti. 

S C E N A IX. 


Pancrazio, fri In Contessiti» . 


Pan 


Oh villan maledetto! Io voglio al 
Vendicarmi di te . 


certo 


Con. 
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Cont. Ila , buon vecchio . ; 

Pan. Che volete da me, cattiva giovine ? 

Cont.SxtK voi quel}’ audace , 

Che me chiese per moglie a vostro figlio ? 

Pan. Illustrissima si. \ . , »■ ! 

Cont. Brutto asinone, , 

Una mia pari al figlio d’ un mercante ! 

Pan. Merta ella veramente un uom regnante . 

Cont.L o merito sicuro. 

Pan. E ben , la sorte 

Farà giustizia al rnerto senza pari . 

Sposerà il re di coppe , o di danari . 
Ceuf.PetulaoteJ a me scherni? 

Pan. Oh ! si figuri 1 

Anzi venero , e adoro 
Della sua nobiltà l'alto tesoro. 

Cowr.Vofflio soddisfazion . . . • 

Pan. Che mai pretende? 

Cont.V uò , che pubblicamente 
Dite che vostro figlio 
Delle mie nozze non sarebbe degno . , 

Pan. Illustrissima si; farlo m'impegno. 

Cont. A una dama qual io sono 
Tal ingiuria non si fa . 

Pan. Illustrissima, perdono} 

Ho fallato in verità . 

Cont. Compatisco . 

Pan. Non è foco. 

Cont. Vi fo grazia. 

Pan. Che bontà ! 

Cont. Io son dama, e tanto basta. 

Pan. Dama voi ? 

Cont. V'è chi il contrasta? 

Pan. V è chi il dubita , o noi sa . 

Cont. 
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Coni. Chi il mio grado non conosce 
Guardi attento il volto raioi 
Questo fasto, questo brio 
Qual iò' son pubblicherà . 
l'un. Ohimè, mi vico la tosse. 

Oh che brio , che nobiltà 1 


tint dell' atte prime , 


ATTO 
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« « ... v 

Strada remora . 

Pancrazio e Li n doro , 

Pan. Figlio, l'abbiamo fatta bella. 

Jjn. ’ Il dissi , 

Che negata l’ avria . 

Pan. Negarla é il meno , 

Ma i strapazzi, le ingiurie? Ah giuro al cielo « 
Sofferirle non vuò . 

li». Che s’ha da fare? 

Che pensate di far ? 

Pan. .Lascia per ora 

D‘ amoreggiar colei ; poscia col tempo 
Penseremo la via di vendicarci . 

Li». Ah caro padre , eccomi a’ rostri piedi , ^ 

Pan. T' intendo j gran tormento 

Ti darebbe il lasciarla un sol momento. 

Non è così ì 

Un. Pur troppo é ver ; ma quello 

Che mi tormenta più si è la promessa’ 

Fattagli che verranno 
Di Milano le prove in quantità 
Della mia simulata nobiltà , 

Pan. Oh grande amor di padre 1 Oh bel ripiega 
Mi suggerisce a tuo favor la mente! 

Vanne , attendimi ia casa ; anch* io fra poco 
Vi giungerò , 

Un. ; Ditemi , a qual partito 

i D’ appigliarvi pensate . 

Pan. 
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fan. Io nulla ancora 

. Ti voglio dir. Va via curioso. Oh guanto , 

Oh quanto riderai! 

Senti ... Non lo vuò dir ; va j lo saprai . 

Li». Di voi mi fido ; attenderò impaziente , 

Padre , del vostro amor sicure prove . 

Al tuo favor mi raccomando , o Giove . 

SCENA II. 

Fauctazìo solo . 

La voglio farj benché in età avanzata 
Ho lo spirito pronto; e saprò bene 
La finzion sostener . Si , di Lindoro , 

Che marchese si finse, anch’io il marchese v 
Padre mi fingerò . Cangerò vesti ; 

Cangerò la favella , e nell” aspetto 
Trasformarmi saprò . Ah se mi riesce 
Di ottenere l’ intento , 

Se deludo il superbo, io son contento.' 

Ma se scoperto poi.,* eh farò in modo. 

Che scoprir non potrà ... peto può darsi ... 

La voce... la pronuncia..., e che sarà? 

Non ho timor ... frecciasi ... eppur io sento ! . 
Un certo non so che. 

Che se non è timor , qualcosa egli è . 

La faccio, o non la faccio? 

Che mi consiglia il cor ? 

V t ' Sarei un asinaccio - < - 

Mostrando aver timor . 

Sì , sì ... così farò ... 

Ma adagio , adagio un pò j 
Se poi.,., se mai». , se il fato... 

. • « « Non 
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Non so ; son imbrogliato , 

Risolvere non so. 

Mi sento aver coraggio; 

Desio di vendicarmi ; 

Ma poi sì poco saggio / 

Non son di cimentarmi; 

Son io fra il sì > e il no .. 

SCENA III 
Cortile del conte. 

Cont asina , e Gazzetta. 

Cont. I^Resto, parla; che vuoi? 

Gaz. La lassa almanco 

Che chiappa un po de fìaol 
Cont. Spicciati ; offendo 

L’ alta mia nobiltà , se lungamente 
Mi trattengo a parlar con bassa gente . 

Gaz. Se no la vuol parlar con zente bassa. 

Sotto le scarpe metterò i pontcli , 

O la vaga a parlar coi campameli» 

Cont. ( Che temerario i ) 

Gaz. Se la se contenta 

Gh* ho un non so che da darghe , 

Cont. E che ? 

Gaz. Ho paura 

Che in collera la vaga . 

Vorla, patrona mia , che ghc la daga ? 

Cont. ( Mi fa rider costui.) Ma eh' è mai questo? 
Che dar mi vuoi ? 

Gaz. Un sior tutto farina 

Da portarghe el m’ ha da sta letterina. 

Cont. Una lettera a me ? Non la ricuso , 

Se un principe 1* ha scritta ; 

la Cont ostina , K Ma 
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Ma st qualche plebeo l’ avrà vergata > 

Ad esso tu la renderai stracciata. 

•Gaz. Se scritta l’ averi qualche plebeo , 

La- manderemo in Roma al Culisco. 

È il duca d’ Alba nuova . Oh non ricuso 
Dell* illustre soggetto il degno foglio ; 

L’ accetto e mi contento. 

SCENA IV. 

Ltndore t fatti. 

Lia. (Oh femmina bugiarda! Oh cief, che sento? ) 
Cent. Veramente è compito. In miglior forma 
Scrivere non si può. Conosce bene 
Egli il morito mio . 

Cosi finisce : Illustre dama , addio . 

Lin. ( Ho scoperto il suo cor. ) 

Gaz. Sala 1’ usanza 

Che corre per el mondo ? 

Cent. Io non la so. 

Gaz. Se la permette ghe la insegnerò . 

A un uomo che s* incomoda 
A far el battifogo o sia el mezan , 

Per usanza ghe va la bonaman . 

Cent. Sì, sì; ricompensarti 

A suo tempo saprò: per or ti basti 
L’onor del mio benigno aggradimento. 

Via , baciami la mano ; io mi contento! 

Gaz. Non ricuso el favor . 

Donca la man ghe baso , ma de cuor . 

Cent. Vanne, e se vedi il duca; 

Digli , che le sue grazie a me son care j 
Che poi risponderò; che la mia fede 
Ad altri ho già impegnata , 

- Ma 
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Ma clic per cicisbeo non Io ricuso , 

Poiché già tal di mia famiglia è l’uso. 
Codesto consiglio 
La madre mi dà: 

Lo sposo di qui , 

L' amico di là. 

Ma poi se pretende 
L’ amico sen va i 
Ma nulla s'offende 
La bella onestà . 

Il viver del mondo 
Si facil non ò . 

Conoscer il fondo 
Del core si de. 

Talor dalla gente : 

Sparlando ri va } 

£ pur innocente 
La tale sarà * 

S C £ N A V. 

Gazzetta t Lindcro . 

T 

Gaz. -Li A parla ben , la paria ben dà sentì* 
Lio. L’ira più non raffreno. 

Tu, mezzano briccone, 

Tu le lettere porti alla contessa j 
Gaz. Cossa voleu saver , sior canapiolo ? 

Sior scarrozzo de pevere muschià } 

Via, caveve de qua, se no ve Zuro , 

Che ve batto la panza a raò tamburo. 

Li». Ah temerario , a me ? ( metti 

Se cateremo . 

Voj su la schena scavezzane un remo. 

K a 


( W- 


mani * 

( W* 
$C£< 
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SCENA VI. 

Un diro solo . 

Sempre non fuggirai . Ma l' ira mia 

Non è contro costui. L'empia, l' infida 
Mi sta sul cor. Come del cicisbeo 
Si provvede cosi pria del marito t 
Soffra chi vuol ; soffrirlo non vogl' io ; 

No , non la voglio più . Col padre unito 
( Di cui mi piacque l'invenzion bizzarra ) 
Vendicarmi vogl' io de’ torti miei . 

Oh sesso femminil, quant’ empio sei! 

Stolto chi crede 
Di donna al core , 

Non serba fede. 

Non sente amore. 

Ditelo amanti, 

Non è cosi ? 
finge d’ amare , 

Ma cangia poi 
Gli affetti suoi. 

Come si cangia 
La notte e il di • 

SCENA VII. 

Il Conto pei Gnzzott * . 

t'ax. CAmerieri, staffieri, cuochi-, sguatteri. 

Tutto in ordin sia posto» 

S’ attende in questo giorno da Milano 
li celebre marchese eavromano . 

Or sì eh' io son contento 

Pi 
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Di dar la contessina ài marchesino, - 
Ora che viea dal proprio suo paese 
A dimandarla il gcnitor marchese. 

Gaz. Lustrissimo patron , allegramente , 

Co ». Che c’è di nuovo? 

Gaz. Forastieri . 

Con. È forse 

Del marchese Lindoro il genitore? 

Gaz.. Credo de si . . ' . 

Con. Ch* è in gondola ? 

Gaz. la burchiello 

Cargo da poppe a prova 
Con tanti intrighi e tanti * 

Che una barca la par de comedianti* 

Con. È lui scnz’ altro . Vanne tu , Gazzetta , 

Apri tosto la riva. 

Fa che introdotto sia. 

Gaz. Ghe mancava de pià st* altra caja . ( pafté .■ 

SCENA V 1 IL 

t 

il Conto, 1 servi, poi Pancrazio finto marchese , 
con seguito . 

Con. Old, servi, venite; 

Ite incontro al marchese. 

Fategli riverenza, ed a lui dite,' 

Che essendo titolato 

Io lo faccio introdur senz’ anticamera . 

Ora in questo paese 
Si vedrà chi son io , 

E qual si tratti un cavalier par mio j 
Pan. Al conte Baccellon parabolano 

Or s’inchina il marchese Cavromancr. 

Con. Oh degno sol , cui di umiliarsi or degni 

K 5 li 
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Il conte Baccellon parabolano; 

A voi m'inchino, e datemi la mano. 
fan. Mano degna di stringere uno scettro. 

Con. Dite, marchese mio, come si parla 
In Milano di noi? 

fan. Non passa giorno , 

Che per quella città ■> 

Non si esalti la vostra nobiltà. 

Ciascun parla di voi ; tutto il paese 
Conoscervi sospira. 

Ed ogni dama ad obbedirvi aspira . ’ 

Con. Converrà poi , eh’ io dia piacere al mondo , 

Ch’io mi faccia veder. 
fa». Soa io venuto 

Già sapete perchè. Grazie vi rendo 
Dell’ onor che voi fate al figlio mio . 

Se sapeste quant’io ■ ‘ 

Ho faticato a superar gl’impegni. 

Che tenevo in Milano; oh se il sapeste 
Conte , ve lo so dir , che stupireste ! 

Ogn' un voleva apparentarsi meco . 

Il marchese Busecca , 

Il duca Cervellato , 

Il principe Strachino , 

Il cavalier Torrione , 

Sino il governator di mezzo-miglio, 

Per genero volean tutti mio figlio . 

Con. E voi sceglieste me ? Si vede bene 
Nel vostro rubicondo almo sembiante , 

Che della nobiltà voi siete amante . 
fan. Amo li pari mici . So che voi siete 
Di più titoli adorno . 

Io per un anno intero 

XJn titolo mostrar posso ogni giorno . 

C in. Foifar bacco baccon , quest’ è ben molto: « 

Pan. 
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Fan, Vi die® il ver, non son mendace o stolto. 

Olà , prendi » Salame , 

Aprimi quel baulio e qua mi reca 
Li privilegi miei . 

Ctn. Non s’ incomodi , nò j Io credo a lei . 

Fan. Non sono un impostor . Mirate qua : 

L'arbore c questo di mia nobiltà. 

Ecco l' autor del ceppo mio: Dindione 
Re de’ galli e galline, 

Da cui per linea recca anch’io discendo; 

Sovra il regno degl’ ovi anch’ io pretendo» 

Ce». E con ragion . 

Fan. Ecco il mio marchesato 

Fra cavoli e verzotti situato . 

• Questa qui c una contea 
Ereditata da una dama, ebrea » 

£ questo è un principato. 

Il di cui feudatario fu appiccato. 

Mirate quattro titoli in un foglio 
Conte, duca, marchese e cavai icro. 

Ecco li quattro stemmi 

Un cane, un mulo, un gatto ed un braghiero. 
Ctn. Anche un braghiero ? 

Fa». Sì, vi pare strano? 

Mirate qui quest’ altro marchesato 
Ch’ha per arma le corna d’un castrato: 

E poi volete in corto 
Veder ciò ch’io possiedo? Ecco raccolto 
In questa breve carta il poco e il molto. 
Trecento mila campi , 

Che rendon cadaun anno 

Trenta e più. mila scudi sol di paglia ». 

Settecento villaggi all’ ombelico , ’ 

Quattro proYincie intere , 

K 4 I» 
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In luogo, che si chiama il precipizio, 

£ ventisei contadi all' orifizio. 

Con. Non voglio sentir altro . Son contento , 

Vado a chiamar la contessina : io voglio 

Recare ancora a voi 

L’ onor di rimirar i lumi suoi . 

&an. S’ è bella, come voi, sarà bellissima, 

£ se serena in volto 

Come voi siete , sarà serenissima . 

Con. Bella, beila non c, ina può passare. 

È vezzosa, c galante e sa ben fare. 

Ha un certo brio, • • 

Che so ben io .... . , 

La vederete, 

Vi piacerà. 

Ma quando poi 

Non piaccia a voi, ' 

Al figlio vostro 

. Piacer dovrà, { par. 

SCENA IX. 

Pancranio, poi la Gonttssina. 

Pan. Se l'ha bevuta il conte; oh bene, oh bene, 
Pancrazio, a noi; la contessina or viene. 

Cont. Riverente m'inclnno 

All* illustre marchese Cavromano . 

Pan. Oh , oh 1 bacio la mano 
Alla mia contessina, 

A quella che in briev'ora 

La sorte avrà di divenir mia nuora. 

Cont. Sì , mia sorte sarà. Ma vostro figlio, 

Sendo meco accoppiato , 

Potrà anch' egli chiamarsi fortunato , 

Pan. 
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fan. Da questo matrimonio, 

In cui felicità non manca alcuna -, 

Vedrem ripartorita la fortuna. 

Cent. Nobilissimo mio suocero amato , 

Ditemi in cortesia 

Conte ben vi trattò si lungo viagio! 
fan. Io venni a mio bell* agio . 

Stavo in una carrozza 
v in cui v' era il mio letto , 

La poltrona, la tavola, e scrittojo ; 

La credenza , il cammin , la tavoletta, 

£ con rispetto ancora la seggetta . 

Cont. Era un -bel carrozzone 2 

fan. Era tirato , 

Sappia, signora mia , 

Da sessanta cavalli d’ Ungheria . 

Cont. Come fece a passar per tante strade , 

Anguste e disastrose? 
fan. Ho fatto delle cose prodigiose. 

A forca d’ acquavite ho rotto i monti , 

Ho fatto far de’ ponti ; 

E gli alberi tagliati, io non v'inganno, 

Potrian scaldar cento famiglie un anno. 

Cont. Gran cose in verità ! 
fan. Tutto s’ ottiene 

A forza di danaro. 

10 non son uomo avaro; 

Per farmi voler ben dalle persone, 

Ogn’ anno getterò più d’ un milione . 

Cent. ( Egli è ricco sfondato.) Ecco, mirate 

11 marchesin che arriva. 

fan. Egli d' Europa 

È il cavalier più ricco c non lo passa 
Ne' tesori serbati alle sue mani 
Altro che il gran signor degli Ottomani. 

Cent. 
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Li n. 

Csnt. 

Fan. 

Cont. 

Lin. 

a 3- 
Fan. 
Lin. 

Fa». 

Cont. 

Lin. 
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Perdoni, signora. 

Già il vero si sa . 

Scopersi a buon’ ora 
La sua infedeltà. 

Guardate *, non parla , < 

Sdegnato c con me . 

Ingrato, sdegnarla , 

Mio figlio , perchè » 

Mio caro tu sei . 

Non vuo' cicisbei . 

Un uomo geloso 

Riposo - non ha. ' • '> ' 

Codesto c un intrico. 

Lo spiego , -lo dico , 

Che solo esser voglio’ 

. Codesto è un imbrogliò . 

Un’alma ben nata 
Sospetto non dà. 

Signora garbata. 

Noi so in verità . 

* 


Tino dell' atto stando. 


AT- 
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La Conta sin» t Lindort , 

Cont.Eu via, siate più umano} 

Troppa salvatichezza 
A poco a poco a imbestialire avvezza . 

Un. S' io non vi amassi, non sarei geloso. 

Cont. Gelosia non c degna 

Ne di voi , né di me . Mi fate torto 
Del mio amor dubitando . 

So distinguere il tempo, il come e il quando. 

Ma che vorreste mai 

Di me giungesse a giudicar la gente, 

S’ io non avessi un cavai ier servente ì 

Lin. Dirà , che un uso tale 
Abborrire é virtù .... 

Cont. Pensate male. 

Dirà , che noi facendo 

Voi siete un incivile, io un'ignorante. 

Lin. Dica ogn’ un ciò che vuole, a voi sol basti 
Piacere a me . 

Cont. In quanto a questo poi 

Chiaro vi parlerò . V’ amo , vi adoro , 

Ma quando il mio decoro 

Oscurar voglia il vostro strano umore, 

Alla mia nobiltà ceda 1’ amore . 

Lin. Bell' amor daddoverol 

Cont. Inver gran fede 

Mostrate aver di me! 

Lin. Dunque Lindoro 

Se non soffre il servente è abbandonato ? 

emù 
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Cent. Dunque è il mio cor macchiato 
Se onesta servitude altrui concede? 

T.in. Che sviscerato amor! 

Cont. Che bella fede ! 

Un. Ma possibile , o cara ... 

Cont. Andate via. 

Non vi voglio ascoltar . 

Lia. Crudele !.. 

Cont. Ingrato'.., 

Zi». Se vedeste il mio cor quanto v’adora. 

Cont. Siete meco indiscreto e v’ amo ancora . 

Un. Possibile, che poi... 

Cont. Sarà poi vero... 

Lin. Ch’io v’abbia da lasciar?.. 

Cont. Ch’ io v’ abbandoni ?.. 

Lin. Smanio sol nel pensarlo. 

Cont. Ahimè , eh’ io moro . 

Un. Vieni , beli’ idol mio . 

Cont. Viea, mio tesoro: 

Dubiterai di me ? 


lin. 

No . 


Cont. 

Ti contenti 


Ch’io 

segua onestamente 


li mio tratto civil ? . 


Un. 

Si, mi contento. 


Cont. Lungi 

> lungi il penar. 


Lin. 

Bando al tormento. 
Dammi la mano, o cara. 


Cont, 

Prendi la man, ben mio. 
Che bel contento , oh dio ! 


n x 

Che fortunato amor ! 


Un. 

Non esser meco avara. 


Cont. 

A « 

Lo sai, che tua son io. 
Destin perverso e rio 



Non ci tormenti il cor. 

( partono. 
SCE- 
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SCENA IL 
Sala del conte. 

.Il Ctnte , Gazzetta, e detti , 

Con. D À ordine , Gazzetta , 

A’ miei gaardaporconi , 

Che non lascino entrar gente ordinaria. 

Oggi» che le sublimi 

Nozze si devon far della mia figlia , 

Tutto il paese inarcherà le ciglia. 

Venga la nobiltà; ma non s’ammetta 
Al grande onor della veduta nostra , 

Chi almeno dieci titoli non mostra. 

Gaz. Lustrissimo, ho paura 
Che poca zente vegnirà . 

Con. . Perchè ? 

Gaz. Perché ghe ne xe tanti , 

Che fa da gran signori. 

Ma quando po le prove 

Della so nobiltà se ghe domanda 

I mua descorso , e i va da un alerà banda . 

Mi ghe n’ ho servio tanti , 

Che pareva marchesi e prenciponi , 

E i ho scoverà alfin birbi e drcttoni . ( far. 


SCE- 
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SCENA I I I. 
il Conte , poi In Contissimo t Lindoro . 

P 

Con. \_JOstui non dice male; anch’io son nato 
In bassissimo stato, e pur vcggendo , 

Che ogn'un mi riverisce e mi fa onore, 

Parmi talor eh’ io sia nato un sigaore . # 

Venite, o nobil germe 
Delle viscere mie. 

Cont. Gran genitore , 

A voi s’ umilia lo rispetto mio . 

Un. Suocero illustre, a voi m'inchino anch'io. 

Con. Porgetevi la destra, indi attendete 
Da nobiltà infinita 
Le congratulazioni . 

Lin. ( Ah eh’ io pavento 

Da tal finzion qualche sinistro evento.) 

SCENA ULTIMA. 

tantrazìo ne' tuoi abiti , poi Gazzetta e detti . 

fan. P Adroni , vi son schiavo . 

Con. Olà , che vuoi ? 

Che fai qui t come entrasti ? Olà , Gazzetta ? 

Gaz. Lustrissimo . 

Con. Intendesti 

Gli ordini miei ? Pancrazio come entrò ? 

Gaz. Come eh' ei sia YCgnuo mi no lo so . 

Con. Su , cacciatelo via. x 

fan. Come ! Non puote » 

Il padre esser presente 
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Ai sponsali dei figlio? 

Non *i tratta cosi . Mi maraviglio . 

Ai». ( Ora si viene il buono! ) 

Con. Il poter uomo 

Ha perduto il cervello. 

Inn. Pazzo non son . 

Con. Dov' è tuo figlio ? 

Pan. È quello-. 

Con. Lindoro ?- 
Pan. Si . 

Con. Va via . Come facesti , 

Misero, ad impazzir? Codesto è figlio 
Del nobile marchese Catramano 
Che venne in casa mia sin da Milano. 

Fa che venga Gazzetta, e sia presente- 
Al sublime Imeneo. 

Tu sarai testimonio. ( a Pan. 

Cont. Un vii plebeo ? 

Conte padre non voglio . 

Cacciatelo di qui . 

Ai». ( Cresce 1* imbroglio-. ) 

Gaz. Ho cerca e ricerca per tutti i busi 
No se trova el marchese. 

£ solo s’ha trova sul taólin 
L’abito ch’el portava e ’l perucchia. 

Con. Che imbroglio è questo mai ? 

Pan. Tutto saprete 

Son io quel gran marchese. 

Che con enormi spese 

Venendo da Milan per valli e monti 

Spianò campagne e fabbricò de’ ponti . 

Cont. Stelle ! 

Con. Come ! Lindoro ... 

1»». A’’ vostri piedi ». 

Signor , eccovi un reo . 

Pan. 
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Itti, Levcti su di là, vile, plebeo . 

Non conosci , non vedi. 

Che non sei degno di baciargli i piedi ? 

Troppo la nobiltà del conte offende 
Un uomo mercenario 

Che d’aver la sua figlia e spera e prega* 

Vanne, figlio plebeo, vanne a bottega. 

Con. Son confuso . ! 

C snt. Son morta . 

Fan. (Oh che bagian!) 

Gaz.. ( E1 ghe l' ha fatta ben da cortesan . ) 

Fan. Su , via , Lindoro , andiamo . 

JSn. ‘ Oh Dei I Contessa, \ 

Fu amor colpa del fallo. 

Cono. Oh che m’ avete , 

Crudele, assassinata! 

Con. Di me che si dirà? Figlia sgraziata! 

Tutto il mondo è informato < 

Di questo matrimonio. 

Si sa eh’ è stato in casa 
Lo sposo con la sposa ; 

Quest’ è una brutta cosa . 

Figlia, per l’onor tuo questo c il partito: 

Lindoro , qual si sia , sia tuo marito . 

Co»r.Amor fa de’ gran colpi . Io non dissento 
D' abbassarmi per lui . 

Tan. Piano di grazia » 

V ho da essere anch’ io . 

Co». Sci fortunato . 

Sarai con il mio sangue apparentato . 

Fa». Eh prendete , signor , miglior consiglio * 

Non c per un mio figlio 
L’ illustrissima vostra contessina .. 

Mandereste iti rovina 
La vostra nobiltà. 

La Contessina . t Co». 
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Con. Fatto è l' imbroglio . 

Vuò che sposi LLndoro . 

Pan. Ed io non voglio. 

Tua figlia , ah ah , 

Pretende , uh uh , 

Mio figlio, oh oh, 

Oh questo poi no. 

Con. ( Ah perfido ! in’ insulta , ed ha ragione . ) 
L/n. Deh padre , per pierà , deh permettete 
Ch’ io sposi la contessa . Io senza lei 
Di dolor morirei . 

Pan. Ma la contessa. 

Il di cui cor fastoso 

Di accrescer nobiltà non è mai sazio , 

Il figlio sdegnerà d'un vii Pancrazio. 

Con/. Amor codesta volta 

Supera nel mio seno ogni riguardo. 

Pan. Quando dunque è così , via , mi contento 
Porgetegli la man . 

Con. No, no, fermate. 

Ho trovato un rimedio 
Ch’ opportuno sarà . 

Perchè di nobiltà 

Privo non sia lo sposo di mia figlia , 

A cui tutto perdono , 

Quattro titoli miei gli cedo e dono . 

Tan. Oh quante belle vane/ ^ 

I titoli, signor, non danno pane. 

Lin. Deh , contessina mia , deh perdonate 
Un inganno amoróso. 

Con t. Non lo rammento più } siete mio sposo » 


Sia eterno il giubbilo 
De’ nostri petti, 
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Mai non si spengano 
Gli accesi affetti , 

Discenda Venere, 

Trionfi amor . 

De’ vani titoli 
D’onor sognato 
Non senta stimoli 
Fuor dell’ usato , 

Non si rammarichi 
Il nostro cor. 


Fine del Dramma, 


L z 
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B B A M M A 

DI TRE ATTI PER MUSICA, 

lUppresestaio per la prima volta in Parma il carnovale 
dell’anno MDCCLVI. 


I» 3 PEK- 
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PERSONAGGI. 

J.a marchesa LUCINDA . 

II cavalier Armidoro. 

II marchese della Conchiglia. 

CF.CCHINA giardiniera . 

f JwM ÈÈÈ: ■ 

SANDRINA kromricé. . 

Tv i ^5 

MENGOTTO contadino lavoratore, 

~ tinrr tei ,-r 

* "-vj 

» Tagliaferro soldato. 

.• ft • : - . *■ 

J-a scena si rappresenta nel feudo del marchese 
della Conchiglia. 


AT- 


/ 

/ 
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SCENA PRIMA. 

Giardino delizioso di vari fiori con veduta del 
palazzo del marchese . 

Cecchin A sola. 

Clde piacer, che bel diletto, 

È veder in sul martino, 

Con la rosa il gelsomino 
In bellezza gareggiar -, 

£ potere all’ erbe, ai fiori 

L 4 Dir , 
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Dir, son io coi freschi umori , 

Che vi vengo ad innaffiar . 

Ah non porca la sorte, 

In mezzo al caso mio duro e funesto , 
Esercizio miglior darmi di questo! 

Povera sventurata} 

Non so di, chi» sta nata ; 

Ouesto è il tristo petftier che mi tormenta s 
Pur tra le piante e i fiori. 

Trovo il solo piacer , che mi contenta . 
Godo con le mie mani 
Un germoglio troncar dall’ arboscello, 

E mirarlo cresciuto arbor novello . 

Godo io stessa innestar sul prun selvaggió 
In dolce primavera, ^ 

Or le pesche succose ed or le pera . 

S‘ C E N A II 

■IH -' wyM w **•'• 

Mengotto e U suddetta. 

Me». Oh Cecchina , buon giorno . 

Cec. Mengotto , ti saluto. 

Men. Eccomi , ad ajutarti io son venutó . 

Cec. Tardi venisti affé ; 

Ho adacquato da me quanti tu vedi » 

Ne' bei recinti erbosi , 

Opre delle mie man , fiori odorosi . 

Men. Manca nel tuo giardino. 

Manca , Cecchina bella , il più bel fiore s 
Cec. Oual’ è il fior che vi manca ? 

Mtn . . Il fior d’amote. 

Cec. Non so che cosa sia. 

Men. Cara Cecchina mia , 




* 

* / - 


m. 
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Sentì che fiore c questo, e dimmi ppi, 

Se in beltà , se in piacer sorpassa i tuoi . 

Quel che d'amore - 
Si chiama il fiore > 

È d'un bel core 
La fedeltà . 

, D' un' alma fida, 

D' un core onesto , 

Più bell' innesto 
No , non si dà, 
t7er. Eh Mengotto, Mengotto, 

Di questo fior lì bello» 

Che il tuo labbro e il tuo cdf vanta così, 
Intesi a dir questa canzone un dì . 

Ogni amatore , 

Nel proprio core 
Il fior d’ amore 
Vantando va. 

Ma dove nasca 
La bella pianta 
Che il labbro vanta, 

Nessuno il sa. 

Me#. Posso farti vedere, 

Che la pianta felice 

Di Mengotto nel seno ha la radice, 

SÌ, ti sarò fedele e fedelone, 

Bastami solo un po' di compassione . 

Cec. Compassione da me ne avrai da vendere , 
Ma di più non so dar, più non pretendere. 
Me». Niente , niente d’ amor ? 

Cec. Sì , se ti basta 

Quell' amor con cui s' amano 
1 fratelli , gli amici , 

Nell’ innocente amor c' entri aocor tu , 

Come amico c fratello e niente più . 


Men. 


> 
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Men. Ah Cocchina , al mio foco 

Fratellanza, amicizia è troppo poco. 

Ma piuttosto che niente, 

Amami da parente .Un di , chi sa ? 

Parentela fra noi cangiar potrà . 

Non comoda all’amante 
L' affetto di parente } 

Però meglio c che niente », 

Mi voglio contentar . 

Se mi ami da fratello , 

Un dì , visetto bello , 

Potrà la sorellina * 

Sposina diventar. 

S 1 C E N A III. 

Cecchin a, poi il marchese. 

Cec. X Er dir la verità , 

Sento qualche pietà per lui nei core. 

Ma mi fa ingrata un mio segreto amore». 

Non ardisco di dirlo . 

Mai nessuno il saprà . . . 

Oh ciel ! dove m v ascondo ? Eccolo qui . 

Mar. Brava! sei di buon'ora 

Questa mane venuta al tuo mestiere. 

Cec. Signor , fo il mio dovere . 

Ma r. Ma non voglio , 

Che così ti affatichi . Altri ci sono , 

E villani , e villane 

Fatte per queste cose grossolane. 

Tu sei una ragazza cenerina ; 

Tu sei . . . t 
Cec. » Cosa, signor?- 

Mar. La mia Cecchin». 

Cec. 
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Cee. Certo , son cosa vostra : 

Se voi mi date il pane. 

Comandar mi potete , 

■^ 45rr * Ben , comando , 

E voglio , e dico , cd ubbidir conviene. 

Che tu Cecchini mia , . . mi voglia bene 
C*c. Signor, con sua licenza. ( vuol finire. 

Mir, Dove vai? 

Cec. Ancor non adacquai 

Certe piante novelle . , . 

Mir, ' Eh che c’ c tempo . 

Senti . . . ti vuo’ parlar . . . vuo’ confidarti . , . 
(Non posso più. Voglio scoprirle il core.) (da se. 
Cee. (Mi batte in seno , , , Ah non tradirmi , amore;) 

. (da se . 

Mar. Tu sei una fanciulla , 

Che merita un tesoro ; ' ’ ’ • 

Un amante son* io , che da te brama 
Grata corrispondenza. 

Cara, non mi negar . . . 

Cte - Con sua licenza . (parte arrende , 

SCENA IV. 


Il Marchese solo, 

c 

k_/Enti , senti , Cecchi ... Va come il vento , 
Eh , dal suo turbamento 
Capisco che mi adora, 

Ma teme a dirlo ed è innocente ancora. 


5CE- 
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SCENA V. , 

Sandrina con due canestri di frutti , ti il suddetti » 

Sun. I^Overina, tutto il dì 

Faticar deggio così ì 
Lavorare e coltivar, v -■ 

E le frutta ho da portar. 

E son tanto tenerina ; 

Poverina , 

Chi mi viene ad ajutar? 

Afer. (Costei amica c di Cecchina. Io voglio 
Confidarmi con lei.) Sandrina, appunto 
Ho bisogno di te . 

San. Con questo peso , 

Trattenermi non vuo . 

A!*r. Via, non ci vede alcuni t’ajuterò. 

( leva a Sani, i cesti dalle spalle , e li pene in terra , 

Sa». ( Oh , credere conviene 

Che il padrone davver mi voglia bene . ) 

Mar. Dimmi... ma pria di' io passi 
A confidarti il cuore, 

Vorrei saper , se mai provasti amore. 

Se». Dirò ... Così , e così .» 

Mar. Dunque sai cosa c amore f 

San. Eh , signor sì. 

Mar. Sappi , te lo confido , 

Ch' io sono innamorato , 

E bisogno ho di te. 

San. ( Eh già lo vedo j è innamorato in me.) 

Mar. Altri che tu, Sandrina, 

Mi potresti ajutar . 

San. Oh , si , signore , 

Comandatemi pur , son di buon cuore . 

Mar. 
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tAar. Amo. 

San. L' avete dettò . 

Mar. Ma sai guai sia T oggetto? 

San. Non so dire . 

Ma... quasi il mio cervello 

/ Sei pensa , e 1 indovina... (mostrandosi consolata. 
Mar. Senti, te lo confido. Amo Cecchina. 

50 che amica le sei ; fra voi ragazze (San.si morti fi. 
Confidarvi solete ; 

£ a ragionar con te 

Non avrà quel rossor ch’ella hi oon me. 

San. Signore, vi dirò... 

Contadina son nata , 

Ma non mi piace far quest’ imbasciata . 

Mar. Oh , che sciocco discorso ! 

51 tratta d’ un’ amica , 

Si tratta d’ un padrone , 

E ti regalerò . 

San. ( Mi voglio vendicar . ) Vi servirò’. 

Mar. Poc’ anzi le parlai , 

Ma dir non terminai. 

Tu, Sandrina, per me Je parla un poco. 

Dille , che tutto foco ... 

Dille, che gli occhi suoi... 

Dille , che se vorrà ... Capir mi puoi , 

È pur bella la Cecchina t 
Mi fa tutto giubilar. 

Quando parla modestina 
Mi fa proprio innamorar . 

Quel bocchino picinino... 

Quegli occhietti sì furbetti... 

Ah di più non si può far. 

Ma tant’ altre vanarelie, 

Che von far le pazzarelle, 

Non le posso sopportar. 

Via 
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Via le belle, via le brutte. 

Vadati tutte ; 

Sol Cecchina voglio amar. 

INSCENA’ XVI. 

Sandrina , poi il cavaliere Armidoro . * 

San, Dille, parlale. Oh certo ! Sì, signore, ’ 
Afte non son sì pazza ; 

A neh' io son tal ragazza , 

Che può avere 1* amor d’ un Cavaliere , 

Nè per altri vuo* far questo mestiere 
Cav. Villanella gentil . 

San. La riverisco . 

Cav. Siete voi del recinto ? 

San. Sì Signore . 

Cav. Saper vorrei, se la padrona è alzata. 

San. Noi so, che ritornata 
Son di lontano or ora , 

A portar queste frutta alla sigf^ra . (aceto, i cesti . 
Cav. Si può veder ? 

San. Chi siete ? 

Cav. Il cavaliere 

Armidoro son io , cui la marchesa 
Destinata è in isposa, e qui mi sprona 
Desio di riverirla. 

San. Mi consolo , signor ; vado a servirla]. 

Oh, che la mia padrona 
E* tanto , e tanto buona ! 

Con lei certo sarete fortunato. 

Ma ... vi tocca un gran pessimo cognato . 

Cav. Il marchese ? 

San. Signore ... > 

Io non voglio dir mal . . . Ma se sapeste . . . 

Ba- 
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Basta, non vuo’ parlare > 

Perchè il vizio non ho di mormorare. 

Cav. Ditemi in cortesia , 

Meco parlar potete. 

San. Vel dirò in confidenza; ma tacete. 

Cav. Levatemi di pena . 

San. È innamorato 

Di certa simoncina 
Nominata Cecchina , 

Giovane forastiera , . 

Che fa la giardiniera. Non si sa 
Dove sia nata, nè di chi sia figlia. 

Ed ei non si vergogna , 

Non dico sol d’ amarla , 

Ma si crede che voglia anche sposarla. 

Cav. Possibil , che ciò sia l 

San. Ve l’assicuro, 

Cav. Ah se ciò fosse vero > 

Pria di porger la mano alla marchesa > 

Ci penserei ben bene. 

San. È tanto vero, 

E con tal fondamento ora vi parlo, 

Che anche su l'onor mio posso giurarlo, 

Son una giovane, 

Che in vita mia 
Tacciar non possono 
D' una bugia ; 

E non «o fingere. 

Non so mentir. 

11 mio padrone ... 

Non vuo’ parlare. 

La giardiniera .... 

■ Non vuo’ ciarlare . 

So tutto il resto , 

Ma 

* V 
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Ma più di questo 

Non voglio dir . ( parte con i suoi cisti. 

SCENA VII. 

Il cavaliere Armidore. 

.^SlMo, è ver, la marchesa, 

Son contento di lei. 

Ma un sì vii parentado io sdegnerei . 

E innanzi che mi giunga 
Ad acciecare il faretrato arderò , 

Scoprir vogl’ io , se un tal periglio c vero . 

„ Scherza il nocchier talora 
„ Con l’aura che si desta, 

„ Ma poi divien tempesta , 

,, Che impallidir lo fa, ( parte-, 

SCENA Vili. 

Logge terrene corrispondenti al giardino.. 

La Marchesa , poi Sandrina . 

Mar. C^IAro albergo di pace , 

Lungi dai mormorio, lungi dal tedio 
Di città popolosa , 

Sempre dolce mi fosti . A te d’ intorno 
Spira un aere giocondo , un ciel sereno , 

Ma ora sei al cuor mio piacevol meno. 

Mancami il bel che adoro , 

Mancami d'Armidoro il dolce aspetto, 

A compir fra quest’aure il mio diletto. 

San. Presto, presto, la mancia; in questo punto , 

Sarà contenta, il cavaliere è giunto. 

Mar. 
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Mar. Va, che impaziente 1’ amor mio l’aspetta. 

San. (Capperi! La -signora ha una gran fretta!) (pariti 
Mar. Ah, convien dir che i nostri cuori amanti 
S’intendano assai bene. 

Io pensava allo sposo, ed ei sen viene. 

SCENA IX. 

t 

t 

Il cavalitr* Armidtrt , Sandrina, e la 
suddetta. - 

v 

San. ▼ la , si va così lento 

A riveder la sposa? ( al Cav. 

Mar. . s. Ah che opportuno 

Vi ha guidato il destino. 

Cav. Adorata marchesa , a voi m’ inchino . 

Mar. Oimc ! Nel vostro ciglio 

Veder non parmi il bel sereno usato. 

San. Lo diceva ancor io ; pare insensato . 

Cav. Compatite un affanno , 

Che mi turba la mente. Il mio costume 
Per lung’uso vi è noro. A Hot che in seno 
Nutro qualche dolor , qualche sospetto , 

Deggio in viso mostrarlo a mio dispetto . 

San. Certo , un uomo sincero è un -gran portento . 

Credo che se- ne dian quattro per cento. 

Cav. Detto mi vien-per certo, -ni - 
Che il marchese invaghito 
Sia di femmina vile, e che destina 
Sposarla ancor . . 

Mar. E chi è costei? 

Cav. - > Cocchina. 

Mar. Spero che non sarà. Di mio germano 
Conosco il cor . Ma se dal cieco amore 
Si lasciasse tradir , se mai cedesse 
La buona Figliuola , M Al 
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Al desio delle nozze inonorate , 

Armidoro crudel, *oi mi lasciate ? 

Cav. Quel che farci non so. So che vi adoro, 

So che mi costerebbe 

li perdervi la vita -, ma non deggio , 

Ad onta dell' amor che mi consiglia , 

Il decoro tradir di mia famiglia. 

Deh procurate in tempo 

Impedir , che non segua . Idolo mio ». 

Che sarebbe di me, se mai perdessi 
D’ un sì bel core il prezioso acquisto ? 

Ah il pensarvi m' uccide . Ah nqn resisto . ( puf. 

SCENA X. 

La MAnbtsA e SandrtHA . 

May. I Emeraria ! Per lei 
Perderò chi mi adora ? 

Chiamami la Cecchina . ( 4 So», 

Sa». Si signora , 

La chiamerò -, sgridatela ben bene 
Quest'incognita ardita e prosontuosa, 

Ch’ esser vorria d’ un cavalier- la sposa. 

Che superbia maledetta , 

Che si vede a dominati 
Ogni misera donnetta 
Si procura d’ innalzai . 

Non vi è più fr a le persone 
Quella giusta proporzione , 

Che si usava praticar. 

Ciascuna oggidì 
Col chichirichì , 

Lustrissima sì . 

Bracciexe di qui, ... 

Brac- 
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Bracci ete di là , 

Pomposa, - vezzosa 
Brillando sen va. 

s C E N A . XI. 

La Marchesa , poi Cecthind * 

Mar, M Anderò la sfacciata 

A far vita meschina e ritirata. 

Ma per sfuggire col german 1’ impegno , 
Finger è forza, e simular lo sdegno. 

Ctc. Eccomi ai suoi comandi . 

Mar. SÌ , Cocchina , 

Fosti sempre bonina e lo sarai , 

E un piacer che ti -chiedo , or mi farai . 
Cec, Vuol , parlando cosi mortificarmi . 

La padrona ha il poter di comandarmi* 
Mar. Aspasia mia sorella 

Brama una giardiniera . Ella pregommi 
Che io ti avessi al suo desir concesso * 

E di cederci ad essa ho già promesso* 
Ctè. ( Povera me I ) i 
Mar. Sollecita 

Renditi al cenno mio . 

Ctc. Dunque > signora , 

Seco non mi vuol più ? 

Non l' è più cara la mia servitù ? 

Mar. Sì, mi sei cara; e se di te mi priva, 
Alfin ti mando dai congiunti miei* 

Cec. Ma io.... padrona... voglio star con lei* 
Mar. Lo dici per amor ? 

Cec. Certo... io giuro* 

Mar. Dunque se dell’ amore 

Per la padrona tua vanti sincero , 

M t 


a* 

( furti * 


Mo- 
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Mostra coll' obbedir, che dici il vero. 

Cu. Signora mia ... con vostra permissione ... 

L’ ha saputo il padrone ? 

_ , Colle donne 

Ei non ci deve entrare! 

Vattene c non mi far più replicare . 

Cec. Obbedirò ; ma se il padrone mio.... 

•Mar. L a padrona son io. 

Go*. Non dico, ma 1" andarmene ■ di qui 
Senza dirlo al padrone è inciviltà . 

Mar. Che giovane civile ! 

Vanne , non replicare , , . 

O, disgraziata, ti farò portare . ( Cerchi*» rei *» 

( mortifica» e piangente. 

SCENA XII. « 

* » » <n‘ . I. * . * 

Il Marchese e detti . < . . 

Marc\-J Ecchina , di te appunto 

Cerco e ricerco e non ti trovo mai. 

Piangi? perché ? Cos'hai? 

W4r ' ... Da nlia germana 

A me fu ricercata’, 

Ed io per civiltà glie l'ho accordata. 

Mere. Oh signora sorella, 

Vi c una difficoltà. 

Io non voglio che vada, e non andrà. 

Mar. Sì , si , cotal ripulsa , 

Amabil cavaliero, 

Qud che in dubbio credea, mostra esser vero. 

Voi l’ amate 1* indegna . 

Msrc ■ E perche no? 

Mar. La volete sposar ? 

Marc. Questo noi so. 

Mar. 
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Mar. Perfida , disgraziata , 

Se peatir non ti f© , non son chi sono » 

Cec. Signor , meco si sdegna , 

Ed io colpa non ho. 

Mar. Sei un* indegna . 

Cec. Una povera ragazza, 

Padre e madre che non ha, , , 

Si maltrattaci strapazza, 

Questa c troppa crudeltà ! 

Sì signora , sì padrone, 

Che con vostra permissione 
Voglio andarmene di qua . 

Partirò , me ne anderò 
A cercar la carità. 

Poverina , - la Cecchin» 

Qualche cosa troverà. 

Sì signore, sì padrona, *■ 

So che il ciel non abbondonà 
L* innocenza e l’ onestà < 

SCENA XIII. 

Il Marchese t la Marchesa . 

Mar. BeìI onor della casa . 

Bel rispetto che avete a una germana 1 
Marc.Vet voi ho del rispetto, 

Per voi ho dell’ affetto , 

Vi venero , vi stimo , 

Siete del sangue mio : 

Ma, «ignora, vuo’far quel che vogl* io. ( par. 
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SCENA XIV, 

La MArchcSA sei* . 

CjOmei Che disse mai ! > 

Fu mio germano o pure una Megera , 

Che con aria severa 
Mi ragionò si audace! 

Vuol far quel che gli piace!.,. 

Perchè ? Con qual ragione ? . ... 

E intanto egli è cagione 
Della rovina mia. 

Dunque che deggio far? Chi mi consiglia?.,.. 

Ah no ! Non sari vero, 

Che la nostra famiglia 

Da un matrimonio vii resti macchiata , 

Ed abbia una villana per cognata . 

Se fia ver che mio germano 
Dia la mano-alia Cecchina, 

Me meschina-che farò? 

Pensando a questo caso. 

Io fremo già di rabbia c di livore . 

Sì che mi serpe al core 

Un non so che di gelido veleno, 

E quasi dal dolore io vengo meno. 

,, Perchè se tanti siete, 

„ Che delirar mi fate , 

„ Ferchè non m' uccidete , 

„ Affanni del mio cor? 


SCE* 
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SCEMA XV. 

Sandrina , Cecchin a, Mengott» , ed il Marchese. 

San. INFon so dov’è Cecchin» ; 

La cerco e non la troro. 

Chi sa dove sia ita ? 

Credo che per timore sia fuggita. 

Vorrei che se ne andasse 
Lontan le mille miglia. 

Non solo fa l'amor con il padrone , 

Ma con tutti i villani; e il mio Mengotto 
Innamorato e cotto 
Un di de’ fatti miei. 

Ora spasima e muor solo per lei . 

Almeno si sapesse 
Chi diavolo ella sia 1 
So che fu ritrovata 
Sulla strada bambina; 

Ma credo che i parenti 
Assassini saranno , 

Che I* hanno abbandonata ; 

Dubito da una zingara sia nata , 

Cec. Vo cercando e non ritrovo 

La mia pace c il mio conforto; 

Che per tutto meco porto 
Una spina in mezzo al cor . 

San. Che si fa per di qui ? 

Signorina , dove yi ? 

Cec. Cara amica , addio per sempre ; 

Già vi lascio, e m’ incammino 
A cercar miglior destino, 

■ A cercar sorte miglior. 

( t'avvia verse la collina 
M 4 Si in. 


yt 
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Vada pur, se se ne va, , 

Mille miglia via di qui. 


Afe». 

( S' innr.tr a in Cecchin a 

e U trattiene . 


Dove vai , ' Cccchina bella? 
Dove vai mio dolce amor ? 


Sa». 

Sì, signore, già si sa , 



Con 1* amante se n' andrà , 


Cu. 

Centi ingrate, m’insultate» 

► ’ 


Non avete carità . 


Sa ». 

Mi condoni, - mi perdoni 



Della mia temerità . 

( deridendola. 

A Un. 

Vieni via, che mi contento 
Dell’ amor di sorellina . 


Cec. 

D’una povera meschina 
Sia Mengotto il difensor , 


Sa». 

Sia Mengotto il conduttor 
Dell’ amante del padrone , 
Ed il povero babbione , 

Sia mezzan del protettor. 


Afe». 

Del padrone ? 


Sa». 

Così è » 

Il suo cor non è per te . 


Afe». 

Resta pur , se d’ altri sei . 

( a Cet. 

Ctc. 

Ah congiura ai danni miei 
Tutto il mondo traditor. 


Mnrt. 

Vuol Cecchina abbandonarmi? 



Ah crude!, no non lasciarmi. 
Dove vai mio bel tesor? 


Snn, Con Mengotto se ne va, 

Ch' è 1’ amaco • fortunato , 

Che il suo cor si goderà. 

Aitare. Con Mengotto ? 

Sa». Sì signore . 

Marc. Vanne pure, ingrato core j 

Più di te. non ho pietà . 

Cìc. 
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Or. Sventurata , sciagurata * 

Ah di me cosa sarà ! 

Mare. ' Vanne pur col tuo amorino . 

Men. * Vanne pur col padroncino. 

San. Bella , bella in verità ! 

Oc. Ah signor... : {al Mar. 

Marc. Più non ti ascolto. 

Oc. Senti tu ... ( * Meng. 

Men. Non son sì stolto . 

Oc. Cara amica , in carità . 

San. Mi perdoni- mi condoni 

Della mia temerità . 

Ccc. Chi mi ajuta per pietà! 

a ì No per te non vi è pietà. 

Chi di un sol non si contenta, 

Si martelli , se ne penta . 

A chi finge così va. 

No per te non v* è pietà . 

Oc. Chi m* ajuta per pietà ! 


Fine dell'atto primo. 


AT- 
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SCENA PRIMA. 

Boschetto delizioso . 

il Marchese solo . 

Dove è Cecchina , o cieli 
Dove è fuggita oimé i 
Ah che son io crudeli 
Ah m’ ingiuriai da me! 

Barbaro fato! 

Sorte spietata! 

Ah dov’é andata! 

Dov’ è il mio cuor ? 

La cerco e non la trovo, 

Non so dov* ella sia. 

Maledetta sia pur la gelosia . 

Il mio temperamento 
Si scalda in un momento . 

L’ ho scacciata da me pazzo , furente , 

E poi dopo trovai ch’ella é innocente. 

Ma la ritroverò ; 

Si, la ricercherò per mari e monti; 

Ai fiumi , ai colli, ai fonti 
Di lei domanderò; 

Si, la ritroverò ... (parte . 


i 
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scena n. 

Il e »v filieri Armi don , t Cecchin a se trt.it et da 
vari uomini armati . 

Cav. .A Mici , sia condotta 

Alla città costei} sia consegnata 
Al cavalier , cui va diretto il foglio . 

Sciocca , ti pentirai del folle orgoglio . 

SCENA HI. 

« 

Cocchina e i suddetti uomini armati. 

Dove mi conducete? ( gli armati mostrano di parlare 

(piano con lei. 

SCENA IV. 

. Mengotto dal fende della scena , poi alcuni cacciatori 
che passano , ed i suddetti , 

bUn. Oh povera Cecchina ! 

Di lei che vonn® far ? Pazzo > briccone ! 

Perchè aver gelosia del mio padrone ? 

Ah se sapessi almeno 
Di liberarla il modo ! 

Ecco qui i cacciatori, (si vedono venire li cacciatori . 
Vi supplico , signori , 

Se avete il cuor clemente , 

Di man degli assassini 

Venite a liberar quell’innocente. {* coniatori 
{ colle loro armi sorprendono i custodi di Cer. ed essi 
( f u ZZ ono insegniti dai cacciatori medesimi , e nel fug- 
. ( gire cade ad uno la spada di mane , e V abbandona . 

SCE- 
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SCENA V. 

Cicchiti a , Mengitt» , pei il Marchisi , 

Ctc. -Ah povero Mengotto ! 

Alfin mi ha liberata, 

E il padrone crudel mi ha abbandonata. 

Mtn. Obbligato , signori ■, avete fatto 

Un’opra di giustizia e di pietà . ( versi la scena l 
Ah mia cara Cecchiaa, eccomi quà. 

Ctc. A te deggio la vita. 

Mm. In ricompensa 

Posso sperar amore* 

Ctc. Lasciami respirar. Mi manca il cuore. 

Mtn. Vieni alla mia capanna , 

Là prenderai ristoro . ( prendendola ptr la mane , 

Mar. Vieni meco , Cocchina , mio tesoro . 

( Itva Cttchina di mano a Mengotto , t 
{la conduce seco correndo . 

SCENA VI. 

Mengotto poi Tagliaferro. 

Mtn. AlH povero Mengotto 1 
Cosa soffrir mi tocca ! 

Mi ha levato il boccon quasi di bocca. 

Dagli empi liberata 
Fu per opera mia. 

Ed il padron me la conduce via. 

Povero sfortunato! 

Si , mi voglio ammazzar . Son disperato . 

<Son questa spada , eh’ è di man caduta 

{prtndt la spada 

A un 
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A un assassin vinco dal suo timore., 

Vuo per disperazion passarmi il cuore . 

Ah Cocchina. il tuo Mengotto, 

Si ferisce „. e per te more ... 

Ma mi sento a dir dal core -, 

Poverino non lo far. 

Eh coraggio,.. S’ha d'andar ; 

Sì , mi voglio sbudellar . 

Taf. Eh tartaifle , che tu far? ( impedisti il (tifo 
Aie». Caro signor soldato, 

Lasciatemi morir \ son disperato . 

T'Z. Tu , canaglia , poltrone . 

Foler disperazione 

Spada per ti passar ? Se foi morire 
Calantome onorate , 

Atla gherra fenir , morir soldate . 

A Un. Sì signor , alla guerra 
Voglio venir con voi. 

Così , sorte assassina , 

Mi leverò dal cuor la mia Cecchina . 

T*g. Jòj Cecchina chi star? 

Afe». Star una giovane , 

Che ho tanto, tanto amato. 

Tai. E P er donna Talian star disperato ? 

Tetesco niente importa 

Per gherra , per onor perder fa pelle j 

Ma non morir per queste paccatelle . 

Fenir, fenir con me. 

Afe». Ma in cortesia. 

Chi c vossignoria? . 

Tai • Star hon soldato , 

Corrazzier, che serfir mio colonello 
Stato Italia altra folta , e star fenuro 
òt tesso per cercar 
Piccola ragazzini dove star. 


Min. 



t oo LA JìUOMA FIGLIUOLA. 

Min. Basta, verrò con voi , , 

Ma non mi so dar pace. Ahi... che tormento! 

Che fiero tradimento, 

Levarmela di mano! 

Tm S . Nix tu donne più pensar 5 
Paesan, fcnir con me, 

Che alla gherra contenti 
Star tutte sorte de difertlmeoti . 

Star trombette, star tamburri, 

Star chitarre e ciuffoletti , 

Star strumenti in quantità. ' 

Ragazzine-graziosine 

Per ballare vi sarà . 

Se nemigo star lontan 
Ttinch e vain , paesan ; 

Se nemigo mr vicin , 

Zitte zitte nasconder j 
Quando in campo star fenuto, 

Jo , tu andate , tu restate , 

£ tu panze conservate 
Per ballar e per trincar . 

Lara , tara , lara , lara , 

Sempre allecrc fate star. ( pattino . 

S C E N A VII. 

Logge terrene corrispondenti al giardino . 

La Marchesa , id il cavalitrt Armi diri , 

Mar. JL/Unqae, per quel ch’io sento , 

Se n'è ita 1‘ indegna . 

Gav. Si, è passata 

A ri- 
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A viver ritirata all? città» 

E il marchese mai più non la vedrà » 

Mar. Ora vivrete quieto . 

C«. si , mia cara,, 

ór contento son io. 

Mar. Ma contento però non è il cuor mio , 

Cav. Perche ? 

Mar. Perche pavento 

Debole il vostro amor. Giusta ragione 
Vi sdegnava, lo so, con il germano , 

Ma un amante , uno sposo 
Tenero, ed amoroso, 

No , non ave? per questo 

Di lasciarmi, crudel, giusto pretesto. * 

Cav. Noi dissi ancor, nè di lasciarvi in seno 
Nutria il pensier . 

Mar. Lo minacciaste almeno, 

Cav. Ah che distante è troppo 

L'opera dal pensier. V'amo, v'adoro, 

£ so che nel mio petto 
Potria l'amor che io sento, 

Vincer ogni passione a mio dispetto . 

» Dal tuo gentil sembiante 

„ Nacque il mio primo amore, 

» £ l’amor mio costante, 

„ Ha da motir con me . 

SCENA Vili. 

La Marchila t Sanciti»» . 

Mar. F Uor di ragion non parla , 

Lo comprendo , lo so, m? vuo’ch'ei sappia, 

Ch* io voglio esser amata 
Sena’ alcuna tiserva , e rispettata. 

Sa». 
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San. ( Chi l’ avesse mai detto ! '• (da se .' 

Non saprei come una nuova recarle, 

Che le sarà annojante s ■ » - . 

Gliela posso già dir in quest’ istante . ) 

Mar. Che parlate fra voi ? 

San. *, Dirò signora... 

Lei saprà che Cecchina ... 

Mar. È già partita. 

Questo lo so . 

San. Ma poi... . 

Ella deve saper ... 

Mar. Vi è qualche novità ? 

San. Dirò, signora. 

Sappia che presto , presto ... 

Ho principiato a dir . Vi dirò il resto. 

Mar. Spicciatevi una volta . 

San. Ha da saper» ... 

Che indietro ritornata... 

È in una stanza del padron serrata. 

Mar. Come ) Chi è che m’ inganna ? 

Il cavaliere, ower il mio gertnano 
Con le violenze sue.’ 

San. Dubito che vi burlin tutti due . 

Mar. Corri dal cavaliere, 

Digli che a me sen rieda , 

E poi va dal marchese. 

Digli placidamente , 

Che parlar gli desio.'. 

San. Vado, signora sì, 

Gli parlerò ben io, • » 

Mar. Aspettate . 

San. Son qui , dica signora . 

Mar. Quel che ho da dir non ho pensato ancora . 

San. Prima si pensa ben , poi si destina . 

Mar. Voglio prima saper che fa Cecchina . 

• l San. 
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San. Vado, glielo dirò. 

Mar. Presto , badate 

Che fa colei: dal cavaliere andate; 
Tosto da mio fratello. 

San. Una cosa alla volta.- Vo* bel bello. 

Mar. Non so quel che rni faccia ; 

Non so quel che mi dica ; 

Tu mi fai delirar , sorte nemica . 

San. Per il buco della chiave. 

Ho veduto la ragazza 
Che pareva mezza pazza , 

Da se sola taroccar. 

Ho veduto dalla porca 
La Cecchina giardiniera , 

Che passeggia, e si dispera, 
Ch’ c vicina a delirar. 

Ho veduto che il padrone 
Si avvicina a quella stanza , 

£ mi par secondo usanza. 

Che la voglia consolar. 

Il padrone vuol aprire, 

Vuol parlar con la fanciulla... 
Ma non voglio dirgli nulla , 
Non mi voglio far sgridar. 

La Cecchina è uscita fuori; 
Parleran dei loro amori . 

Oh signora, ve lo dico. 

Io per ora non m’ intrico , 
Non ci voglio più tornar. 


La buona figliati*. N 


( parte . 


SCE- 
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Cti. Pazienza ! proverò , 

£ se vuole ch'io parca, io partirò. 

Finalmente son serva ; ella è padrona . 

Afar. Cara Cecchina mia, tu sei pur buona! 

Ctti Non è ver, son cattiva . 

Se buona fossi stata 

Non averci nel cuore 

Dato ricetto a un insolente amore , 

Mar. Come ? Insolente chiami 

Quell' amor eh' bai per me? 

Cti. Si , signor , così è . 

Una povera serva , 

Che abbia un po' di fagiane. 

Non si dee innamorar del suo padrone. 

Ma io , povera matta , 

Ma io , senza pensar ... Basta , P ho fatta! , 

Mar. Tutto quel che facesti hai fatto bene. 

Pentirti non conviene. 

Anzi dell' amor tuo voglio premiarti ; 

£ a dispetto di tutti io vuo sposarti, 

Cti. Sposarmi ? ( dolce mtnti , 

Mar. sì, carina; 

Cee. Degna non ne son io . Son poverina . 

Mar. Orsù, ti opponi invano. 

Presto, dammi la mano. (imol prenderla . 

Cei. Oh, signor no. ( s f allontana . 

Mar. Eh che ti arriverò . (la seguita . 

Cec. Dove m'ascondo? (va schermendosi per la stati. 

Mar. Dietro ti correrci per tutto il mondo, (la prende. 
Cec. Via , lasciatemi stare . ( si scuote . 

Mar. Sta zitta, non gridare, (la tien salda , 

Coc. Via di qui ,■ 

Un po più di rispetto e di onestà . ( si scioglie « 

Alla larga, alla larga, signore. 

Io non vuo che nessuno mi (occhi i 

N t Ab 
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. Ah pur troppo, pur troppo quegli occhi 
Mi Hanno fatto una piaga nel cor. 

Ah misera me! 

Amor mi ferì. 

Rimedio non c’è. 

Vi basti cosi. (il marchese s' Accosta. 
No , vi dico , non vuo che 1’ affetto 
Tradisca il rispetto. 

Che vuol 1’ onestà . 

Cessate - lasciate ... 

Così non si fa. (parte. 

SCENA XI. 


Il Marchese poi Tagliaferro. 

Mar. A-H costei mi ha incantato, 

E son più che non era innamorato. 

Certo quand’ io ci penso , 

Sposar femmina vii non mi conviene, 

Ma è sì bella e gentil!,.. Ma le vuo bene. 

Tag. Chi star casa ? 

Mar. Signor ? 

Chi star padrone > 

Mar. Son io per obbedirla . 

Tag. Je fol parlar . 

Mar. Son qui, sono a servirla . 

Tag. Star fostra signoria, 

Della casa patron ? 

Mar. ha casa è mia . 

Tag. Star molto che patron ? 

Mar. Degli anni assai, 

Da mio padre , signor , 1* ereditai . 

Tag. Je recordar; mi stato 
In vostro marchesato, 

Quan 


Digitized by Google 



1 97 


ATTO SECONDO. 

Quando per gherra star Tedeschi Italia, 

Qua recordar che piccia figliuola 
Per marcia afer perduta, 

E mai più picclina afer feduta, 

-Mar. Una figlia perdeste ? 

Tag. Jò Mainhcr , 

Figlia de mio padrone. 

Qua restata con madre 5 
Star fenuto nemico e so picchetto 
Batter de nostra marcia,,. Come dir? 

Retroguardia. E paura 
Fatto madre morir, persa creatura . 

Mar. Quanti anni saran? {con agitazione. 

Tag. Star finti , e più . 

Mar. Ah ditemi , monsieur ... 

Tag . Je monsieur ? Star Tetesco , e non monsieur . 

A Tetesco dir, her; non dir mai più 
A Tetesco monsieur. 

Mar. Ditemi her , 

La perduta figliuola area nel seno 
Macchia di color blò? 

Tag. Macchia de Vain , Jò , 

Mar. Cecchina fortunata ! 

La fanciulla, signor, si è ritrovata. 

Tag. Oh Maislonz 1 Dove star? 

Mar. In casa mia » 

Tag. Bas, ist! • 

Mar. E quù con me . 

Tag. Mariandel dofei 

Mar. Ah venite , signor . Voi la vedrete . 

Non so dove mi sia. Tutto saprete. 

Seguitemi, monsieur. (t'incammina. 

Tag. Ah tartaiflc , mainhcr , nix dir monsieuc . 

Mar. Ma di grazia , signore , ( torna indietro . 

N j II 
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II padre della figlia 
Si può saper chi sia ? 

Tag. Star colonello de caffallcria. 

Mar. Oh me felice I Andiamo . ( s" incammina poi 

( torri* indietro . 

Dite , il vostro padrone 
È cavalier? 

T*g. Tartaifle ! star barone , 

JMnr. Ah 1 Venite con me . \ 

Tag. Sì t fol fenir . ( / incammina , poi 

( lo tir » indietro . 

Calantotne, sentir: 

Aver buon trinche vaine? 

Mar. Si, venite. 

Tag. Subite fol venir. (corno sopra. 

Calantome sentir: 

Mariandel star bella? 

Mar, _ Mariandel 

È il nome vero della figlia? 

Tag. Jò. 

M*r. Allor che il padre mio 
La raccolse bambina» 

Fu chiamata Cecchina . 

Mi chiedete s'c bella? Io vi rispondo. 

Che più bella di lei non vidi al mondo , 

Tag. Ah star furbo talianl 

Mar. Dirovvi poi , 

Dirovvi un mio pensier. 

Tag. Ah star furbo talian > mainelibreher . 

Mar, Vedercte una figliuola, 

Che diletta, che consola; 

I suoi occhi son due stelle, 

I labbretti rose belle, 

Non si può bramar di più . 

Ah 
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Ah venir, venir raonsiear.... ( Tagl. mt- 
{ stri* sdegnarsi, ed impugnare la spada'. 

No mainher , non ▼’ adirate , / 

Quella spada non toccate ; 

Amicizia voler far; 

Trinche vaine allegri star. 

SCENA XII. 

Campagna amena . 

Cete bina sola. v 

_A.Lmen fra queste piante 

Avrò un po' di riposo . Ah son si stanca 
Di sofferir et’ insulti - 

Della nemica sorte, > 

Che son costretta a desiar la morte. ' . 

Pria di morire almeno , 

Povera sfortunata , 

Se potessi saper da chi son nata! 

Panni che soffrirei 

Ogni pena con pace, ogni dolore , 

Se abbracciar mi potesse il genitore. ; . 

Ma vano è il sospirar , vana, infelice^ 

È il desio , che m’ ingombra . 

Vuo* sedere a quest'ombra. Alqjen venisse 
A ristorar quest' alma 

Di sonno lusinghier la dolce calma . ( siede , 

Vieni il mio seno 
Di'duol ripieno , 

Dolce riposo , 

A oonsolar... ( si addormenta . 

N 4 . SCE- 
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SCENA XIII. 

Il Marchese , e Tagliaferro osservano Cecchin » , 
che dorme . 

Marr.licco dorme Cecchina. ( a Tagl. osservandola. 
Tag. Ah pofra mia piclina! 

Marc. Già sapete 

Tutto quel che ha passato. 

Ogni travaglio suo già vi ho narrato . 

Lasciamola dormire. 

Tag. Jo - maissozz ! ( amores. verso Ctc. 

-M*rc.Quanri* ella si risvegli , \ 

Tutto da me saprà. Voglio al fattore 
Parlar intanto, acciò sia pronto e lesto 
Per le mie nozze . A voi ritorno presto . 

Senza di me , vi prego , 

Non le parlate. Voglio esser presente 
Alla sorpresa sua. Ritornerò. 

Mi raccomando . 

Tag. Jo . 

Marc. Giubilo dal concento. Addio monsicur . 

Tag. Tu pist ainor. ( incollerà . 

Marc. Non lo dirò mai più. (parte da un 

( lato della scena . 

SCENA XIV. 

Tagliaferro , e Cecchina che dorme . 

Tag. Q Uanto star consolato 
Mio padron cnlonello» 

Che Mariandel trofia to . 

Ctc. Padre mio , dove sci tu J 

Vieni a me . . . ( sognando . 

Tag. 
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Tag. Mariàndel mi chiama ? 

Star , dorme ancora . Si , dormir , piclina . 

Ctc. Al mio sen... (dormendo afre le braccia . 

Tag. Jo venir ... Star pur bellina ! ( i accosta. 

Cec. 11 mio cor ... puoi consolar . ( dormendo . 

Tag. Oh povero tetesco ! Mi sentir... 

Puh ! Non saver mi dir . ( esce Sandrina , e accenna 
( di aver veduto , poi scende . 

Céc. Caro padre, per pietà. ( dormendo. 

Tag. Poverina , dormir , cercar papà . 

S C E N A - XV. 

Sandrina sull' ale delle scale osserva Cocchina , e 
Tagliaferro , poi il Marchese . 

San. l^Ravo, signor soldato! 

Qui come siete entrato ? 

Cec. Ahi dove sono? (Si desta. 

Tag. Femmina , che foler ? 

San. Gii piace il buono. 

Cec. Questo signore chi c ? Come si appella ? ( a San. 

San. Povera sfacciateli, 

È da te conosciuto. t 

Eh non serve mentire : già vi ho veduto . 

Cec. Non intendo che dite . 

San. Oh brava in fede mia! 

Così vossignoria. 

Bei bèllo in questo loco 

Con la ragazza si diverte un poco. 

Tag. Femmina , cosa entrar ? 

Ctc. Io non so niente. / 

San. Eh vi ho veduto. Povera innocente! 

Sì, 
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Si, signora, di lassù 

Si è veduto , che quaggiù 
Col soldato - fortunato 
Si badava a divertir. 

Oc. 

Sventurata, io mi sognai... 
Cosa dite ? Come mai ? 
Ah mi fate tramortir ! 

Tag. 

Questa giovene star mia, 

£ di qua tu passafia. 

Star patron di qua fenlr. 

Cte. 

Ma chi siete ? 

Tag. 

Star soldato... 

San. 

È un amante . 

Tag. 

Star mandato ... 

San. 

Si è veduto. 

Tag. 

Lascia dir . 

Colonello... 

San. 

Non Io credo . 

Tag. 

Mi mandato .... 

San. 

Non è vero; 

Tag. 

Per trofar... 

Sa». 

Non sa che dir. 

Tag. 

Maledetta, lascia dir. 

Cte. 

Io non so ... 

Sa». 

Lo so ben io. 

Cec. 

Io dormia ... 

Sa n. 

Celar non puoi. 

Cte. 

Non so niente. . 

Sa». 

A che mentir? 

Tag. 

Maledetta , lascia dir. 

San. 

O che ardita! 
Che briccone ! 
Il padrone 
Lo saprà. 


Cte, 
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Cie " \ a 2 Non paventa 

Tag. ) 

L innocenza ; 

L' insolenza 
Finirà, 

Mar. Ah Cecchina.... t risvegliata? 

Sarà tatta consolata , 

Più timor non avcrà . 

Ah signor.... 

La sfacciateli» . . . 

Je star qui... 

Con la sua bella . . . 

Non so niente... 

È innamorata... 

Poferina . . . 

Fra abbracciata.... 


Ctc. 

San. 

Tag, 

San. 

Ctc. 

S*». 

Tag. 

San. 

Ctc. 

Tag 

San. 


) 


Mar. 

San. 

Mar. 

San. 

Mar. 

San. 

Mar. 

Sa». 

Ctc. 

Tag 

San 

Mar 


a i Non c vero . 

Signor si. 

E l'amico c questo qui. 

Abbracciata ? ( * ***• 

Sì , signore . 

Con 1* amico ? ( ctme s0 P ra * 

Ella è così . 

Con 1* amico ? 

Castigatela .' ( comt sopra . 

Abbracciata ? ( lomt S0 t r * * 

Via cacciatela . ( il Mar. resta stspts» . 

Cosa pensa ? Che dirà ? 


Mia signora, non tn’ bnporta , 
Il soldato so chi è, 

E se non importa a me , 
Non vi avete da scaldar . 


( a San. 
San. 
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San. 

Tag. 


Bravo, bravo ! 

Viva, rivai 


Cec. 


Il soldato vada via . 

( al Mar. 

Mar. 

San. 


Anzi voglio che ci stia, 

E di qua non ha d' andar . 
Buon prò faccia, padren mio. 

( a San. 
( al. Mar. 

Mar. > 
Tag. 4 

) ** 

Buon prò facci-» al corazzicr 
Insolente, temeraria. 

. ( n Tag. 

San. 

Mar. 


Questa qui la vuo' goder. 

Mano a me. ( prende la mano 

a Cocchina . 

Cet. 

Mar. 


Signore no . 

Io comando, e così vuo’. ( Tag. prende la 



( mano a Cec. 

San. 


Bravo , bravo , dividete . 

( al Mar. 

Mar. \ 

1 A 2 

Via tacete, - disgraziata. 

Tag. ) 


Rispettare questa qui. 

* 

San. 


Bra vo , bravo , signor sì . 


Mar. \ 
lag. ) 
San. a 
Cet. ) 

A 2 
4 2 

Consolata - fortunata. 

La Cecchina goderà. 

Oh che rabbia ch’ho nel petto! 

Che dispetto - che mi fa! ( il Mar. e Tag. 


( conduco):» via Ctc, 


Fin t dell' atto secondo . 


ATTO 
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ATTO TER^O* 

SCENA PRIMA. 

Logge terrene corrispondenti al giardino. 

La marche sa , il cavaliere Armidoro e San dritta . 

San. Si’ , signori , vi dico ; 

È una cosa da ridere . Il padrone 
È tanto di Cecchina innamorato , 

E poi la lascia andar con un soldato. 

C*-o.Convien dir che non l'ami. 

Mar. O che pensando 

Un po’ meglio il marchese ai casi sui , 

Voglia staccarsi e maritarla altrui. 

San. Vi dirò io , signora , 

Quello che convicn dir ; in’ accorderete , 

Ch‘ ella è la verità ; 

Gli uomini non mantengon fedeltà. ( parte. 

SCENA II. 

La marchesa , il cavaliere Armidore , poi 
il marchese . 

Mar. .A. Rmidoro , sentite . È cosa vera 
Quella che disse or or la cameriera ? 

Cav. È verissima in molti . In me non già . 

Mar. Oh voi siete la stessa fedeltà! ( ironicamente. 
Marc.Qvsù , signori mici , 

Permettetemi un poco, 

Che vi parli il cuor mio schietto e sincero» 

Da 
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Da amico , da fratei , da cavaliero . 

Voi siete innamorati , 

Non so che dir , vi scuso i 
Ma l' affare vorrei lesto e concluso . 
Mar. Ciò dipende da voi , 

Cav. Basta che meglio 

Io vi veda pensar, marchese mio. 

Marc. Oggi senz'altro mi marito anch'io. 
Mar. £ la sposa chi c ? 

Marc. Una baronessa 

Figiia d' un coloneilo , 

Tedesco di nazione, 

Che distinto si c sempre in ogni azione 
Mar. Sarà poi ver ? 

Marc. Sicuro. 

Cav. Si può sperar ? 

Marc. Da cavalier rei giuro. 

Mar. £ Cecchina ? 

Marc. Ho trovata 

Un’altra giardiniera. 

Mar. £ come flit 

Marc.Cccchina in casa mia non serve piò. 
Cav. Amico, non vorrei. 

Che di lei , che di me prendeste gioca . 
Marc.Mi conoscete poco. 

Son cavalier d' onore , 

Non facciamo su questo altri contrasti f 
Vuo’ sposare un» dama, e ciò vi basti. 


( furti* 
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SCENA III. 

La Marchesa ed il Cavaliere . 

Cav. XjOde al del son contento. 

Mar. Anch’io son lieta. 

Finito è ogni sospetto. 

~Cav. La vostra man per mio ristoro aspetto . parte , 

V. 

SCENA IV. x 
La Marchesa , poi Sandrina . 

Mar. AlII non credea sì presto 

Dover giungere al fin dei miei timori -, 

Ah non crcdea gii amori 

Spenti sì presto del germano acceso. 

San. Signora , avete inteso ? 

Mar. Qual novità , Sandrina ? 

San. Questa sera il padron sposa Cecchina . 

Mar. Oimc ! Come lo sai ? 

San. Or ora penetrai. 

Che 3I fattore ha ordinato 

Per le nozze un magnifico apparato. 

Mar. Questo sarà per me. 

San. No , no, signora y 

L’ha ordinato per lui , lo seppi or ora , 

Mar. s* ei sposa una dama . 

San. Eh , padroncma , 

Sposerà una pedina. 

Mar. Ei 1' ha giurato . 

San. Giuri pur quanto vuole , 

Donne qui non ci sono , 

Fuor della giardiniera . 

Chi sposerà , se vuol sposar stasser*? 

Mar. 


Digitized by Google 



aoS LA BUONA FIGLIUOLA ; 

Mar. Ah tu mi poni in cuore 

Ua novello timore , un nuovo affanno. 

Ma non voglio temer sì nero inganno . 

Almcn se il grave affanno 
Peggio sfogar col pianto. 

Avesse il mio tiranno 
Del pianto mio pietà. 

SCENA V. 

Santi rina pei Mengottte. 

San. I\.Ider mi fa* si ctede 
Che il padron dica il vero . 

Mtn, È ver , Sandrina , 

Quel che ho sentito a dir ? 

San. Cosa intendesti ? 

Me». Che il padron da Cecchina 
Siasi già distaccato , 

Che una dama sposare ha destinato . 

San. Quel che ti posso dir , Mengotto, è questo. 
Ch’egli sposa Cecchina e lo fa presto. 

Mtn. Ma se... 

San. Chi te l’ ha detto ? 

Men. Jl disse or ora 

Il cavalicr che sposa la signora . 

San. Non è vero.- il padrone innamorato. 

La sorella deride ed il cognato. 

Mtn. Oh povero Mengotto ! 

San. Poverino ! 

Tu resti senza amante : in caso tale 
Non potresti di me far capitale ì 

Men. Mi prenderesti tu ? 

San. So che noi meriti , 

Che 
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Che sci uq traditore , 

Ma ... Si potrebbe dar . Son di buon core . 

Son tenera di pasta , 

Son docile di cuor; 

Una parola basra , 

Mi basta un po’ d' amor . 

Oh povero Mengotto ... 

Barone , furbacchiotto , 

Lo so che non Io meriti , 

Ma ti vuo bene ancor . {partei, 

SCENA VE 

Mengotto solo. 

I spiacena pur tanto 
Perder la mia Cecchina! Ma pazienza, 

Voglio una sposa, e non ne yuo star senza. 

Poco più, poco meno, 

Quando intorno non han certe magagne, 

Son le femmine poi tutte compagne. •» 

Vedo la bianca , 

Vedo la bruna. 

So che ciascuna 
Fa innamorar . 

Quelle più docili 
Fan giubilar , 

Quelle più perfido 
Fan sospirar. 

Ma la consorte 
Cavasi al lotto, 

. Ed è una sorte 
L’ indovinar . 

/ ’ 

» .... # 

l» buon* figlimi* , O SCi> 
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SCENA VII. 

Il marchisi « Tagliaferri . 

Mar. La povera fanciulla > 

Ancor non ne sa nulla ; 

Ci è fuggita di mano a tutti due , 

E si è rinchiusa nelle stanze sue . 

Tag Je fol feder, jc fol parlar . 

Mar. Adesso . 

L' ho mandata a chiamar per una donna , 
Ch* è di sua confidenza . Questa donna 
È quella che trovata 

L'ha sulla strada già ventanni in punto. 
Confronta quel che dite: 

Confrontano le lettere mostrate , 

Anche il segno confronta . Al cerco è dessa » 
La mia cara Cecchina è baronessa . 

■Tag. Naia Cecchina) Mariandel. 

Mar. Sì) -Marianna; 

Ho capito benissimo . 

Oh Marianna, mio beni Son contentissimo. 
Tag. Fol feder , fol parlar ; poi andar subito 
Con patron colonello in Ongaxia, 

Per combatter Turchia . No poder star , 

Se testa no tagliar . Esser io state ... 
Anz'zoà, traim campagne bon soldate. 

Ah come tutto je consolar 

Quando nemigo testa tagliar; 
Quando fascina porta trincierà. 
Quando cornetta porta bandiera) 
Quando canona sente far bu . - 
Fatta la breccia , subite su , 

Spada alla mano sempre menar. 
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Ih che la gherra me consolar. 

Ih che contento sempre mi star . 

SCENA Vili. 

il Marchese solo , poi Cocchina . 

Mar. I L valor militare 
È una bella virtù , 

Ma stare a casa mia mi piace più . 

Ora poi che Cccchiaa 

Posso sposar senza oltraggiar degli avi 

La gloriosa memoria , 

Parmi aver riportato una vittoria . 

Cec. Ah signor , mio malgrado 

Son forzata a venir. Che comandate ? 

Mar. ( Voglio prendermi gioco , 

E poi darle la nuova a poco a poco. ) 

Cec. Se vi posso obbedir ... « 

Mar. Bene, vorrei, 

Che di varj colori 

Andaste un mazzo a preparar di fiori . 

Cec. Vi obbedirà . 

Mar. Fermate . 

Quel che ne voglio far non domandate ì 
Cec. Obbedirvi soltanto è il dover mio ., 

Mar. Se noi chiedeste voi , vel dirò io ; 

Han da servir quei fiori 
Per la sposa che io prendo. 

Cec. (Oh fiero duolo.') (da se. 

Mar. Vi dò pena per ciò ? 

Cec. Me ne coosolo . . 

( simulando la mestizia , e vuol partire . 
Mar. Piano , Cccchina mia; ( la ferma . 

Non chiedete la sposa almeu chi sia ? 

O i Cec. 
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Cec. Io non deggio saper . 

Mar. Sì, più d’ogni altra 

Lo dovete saper anzi voi stessa. 

Ehi . Sposo una Tedesca baronessa . 

Cec. Con licenza, signor... 

Mar. No, no, sentite; 

Il suo nome é Marianna . È tanto bella , 

E le vuo tanto bene , e le sarò 
Tanto, ah tanto fedele; 

Tanto l’adorerò. 

Cec. Basta , crudele . 

Più noa resiste il cor; schernirmi poi... 

Mar. Baronessa , mio bene , ah siete voi . 

( la prende per la mano e si getta a' sttoi piedi. 
La baronessa amabile, 



Idolo mio, sei tu. 
Sposina mia adorabile, 

Cec. 

Cara, non pianger più. 
Cecchina miserabile 


A gioco prendi ancor ? 
Almen delle mie lacrime 

Mar. 

Senta pietade il cor . 
Ah eh’ io ti dico il vero. 

Cec. 

Ah tanto ben non spero. 

et a 

Stelle , pietose stelle , 
Voi disvelate il ver . 

Mar. 

Cara, venite qui. 

Ccc. 

Non vuo morir cosi . 

Mar. 

Tu sci di sangue nobile , 
Tutto ti narrerò . 

Cec. 

Non m’ ingannate , o barbaro 
Ah non vi credo , nò . 

Mar. 

Vent’ anni sono 


Foste trovata 
Qui abbandonata 


Da 
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Cec. 

M»r. 


Cec. 


Mat. 

Ctt. 

Msr. 


Atto terzo. sU 

Da un colonello 
Per il macello. 

Che fe la guerra 
Su questa terra , 

E un segno avete} 

Si sa chi siete . 

Marianna è il nome « , 

Questo si sa 

Piano , signore , 'j 

Per carità . 

Con tante cose 
Io mi confondo , 

Son fuor, del mondo i 
Cosa sari? 

Il genitore 
Uom di valore , 

Ch' in Ungheria 
Manda il soldato 
Ghe vi ha lasciato * 

Per ricercarvi, 

Per consolarvi 
Venuto qua. 

Piano, signore. 

Per carità. 

Ahi , che mi sento 
■ Il cor nfel petto, 'j, , 

Per il diletto... 

Non so pensare , . 

Non so parlar. 

Allegramente , 

Cara sposina < . « . { .. 

Non son Cecchin» ? 

Siete Marianna 
La baronessa. 

O | Cec. 


V 
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Ctc. Vi posso credere? 

Posso sperar ? 

Mar. Vi dico il vero , 

Son caraliero, 

£ la mia sposa 
Non vuo ingannar. 

Ctc. Ali sento il giubbilo 

Che a poco a poco 
Vuol prender loco ' 

Dentro al mio cor . 

Mar. Dammi la mano. 

Ctc. Ah non vorrei... ' 

Mar. Quella tu sei . 

Ctc. Quello sei tu . 

Mar.\ Ahi, che mi moro, 

Ctc. ) * 2 Non posso più . 

È tal contento 

Quello eh' io sento , 

Che gioja simile 
Mai non vi fu. 

Sorte felice 
Goder mi lice ... 

Care catene. 

Pene non più . 

SCENA IX. 


( faeton» , 


Salone magnifico con colonnati , statue , 
e porte laterali . 


La marchesa , il cavalitrt Armi doro , Sandrina , 
t Mtngotto , 

Àlsr.P Ossibil , che c* inganni 

Il marchese cosi? (ài Armidoro . 

/ Cav, 
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Cav. Non crederci . 

Come ei merta, s’ è ver, lo tratterei. 

San. Io ci scommetto un occhio, 

' Che nasce questo caso . 

Ed ancora di più scommetto il naso . 

Mcn. Ed io son d'opinione, 

Che capace di ciò non sia il padrone , 

Mar. Sarebbe un’ enormissima viltà ... 

Cav. Eccolo eh’ egli vien . 

Mar. Si sentiri . 

SCENA X. 

il Marchese e detti. 

Mar. .AlNìaio , già son pronti i testimoaj y 
Si concludano i nostri matrimonj . 

Mare. Dov’c la vostra sposa ì 
Mar. Signora , non temete , 

Non è molto lontan, la vederete . 

Cav . Marchese , se il pensiere 
Aveste di scherzar ... 

Mar. Son cavaliere . 

Aprasi quella porta, venga fuori 
La mia sposa Alemanna , 

Baronessa Marianna . . ( s' apre la p irta ; 

'• SCENA ULTIMA. 

Cecchina servita di braccia da Tagliaferri , 

. e ietti. ' 

T ’ 

San. 1J Ho detto.. Eccola appunto. 

Mare. ^ Ah mentitore ! ( al mar. 

Cav. Voi cavalier ! 4 («/ Mar. 

■ O 4 Mar. 
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Mar. Son cavalier d’ onore . 

Questa c dama , e eh’ io mentir non soglio y 
i Leggerete le prove in questo foglio . 

( di un foglio al cavalieri , quale in disparte 
( lo legge piano alla marchesa . 
Tag E chi non star fidato , 

Je tartaifle profar da buon soldato. 

( toccando la spada * 

San. Non si adiri , signor -, lo credo anch’ io . 

E ben , Mengotto mio , 

Cosa ne dici tu? 

Men. Se in isposo mi vuoi , tocca pur su . 

{ si danno la mano . 

C av. Veduto ho quanto basta. 

Marc. Che sia poi tutto vero ? 

Mar. Mi stupisco di voi. Son cavalieto. 

Tag. Je star Taicc" onorato , 

£ a mio fianco portar spata soldato. 

Marc Non più, non più, m'accheto. 

Cav. Sì , sposatela pur , che anch’ io son lieto . 

Cec. Ah signori, vorrei 

Fìz i doveri mici ; ma ho ancora il cuore 
Fra la gioja confuso , e fra il timore . 

Mar. Porgetemi la destra. 

Sposina mia vezzosa. 

Cet k Sarò felice sposa, 

Ma umile ognor sarò . 

Marc, Cognata , a voi m’ inchino . ( a Cte. 

Cav. Madama , non v’ incresca ... (a Cec. 

Tag. No star madama , 

Che star Tctesca, 

Cec. Vi prego perdonarmi , 

E amarmi di buon cuor . 

San. Perdono a me, signora. 

Cec, ' Sì , vi vuò bene ancora . 

Me ». 
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t.tT 


Mtn. 

Cec. 


Ed io vi ho tanto amata * 
Perdon per carità . 

A te sono obbligata , 
Conosco 1’ onestà . 

Tutti . 

Scenda Cupido, 

Dio degli amori , 

Gii amanti cori 
Venga a legar. 

E il bel diletto 

Di un vero affetto, 

No, non si veda 
Mai terminar . 


fin i dtl dramma. 


I 


IL 



\ - 
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LA BUONA FIGLIUOLA 
MARITATA.' 
DRAMMA 

DI TRE ATTI PER MUSICA. 

Rappresentato per la prima volta in Venezia 
l’autunno dell’anno MDCCLXlI. 
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ERSONACCI.- 

MARIANNA sposa del marchese della Conchiglia 1 
Il COLONELLO padre di essa marchesa. 

11 Marchese della conchiglia . 
la Marchesa Lucinda sposa del car. Armldoro; 
SANDRINA contadina moglie di 
MENGOTTO contadino . 

Il cavalicr ARMIDORO . 

TAGLIAFERRO corazziere. 



■ 

cf«' : r ' : ' 


La scena si rappresenta nel feudo del marchesi 
della Conchiglia. 







ATTO 


✓ 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA, 


Camera . 

Maria»»*, il Cavalitrt t Mengotto. 

Cav. Dflla bella marchesina 

Son cognato e aramirator. 

Me», Della cara padroncina 

Son vassallo e servitor. 

Mar. Obbligata al cavaliere j 

Aggradisco il buon amor, (« Mtng. 

* 3 


i 

J 
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Oh felice amico' fato' , 

Che di giubbilo ha colmato 
Quest* albergo e il nostro cor I 
Cav. Deh , cara marchesina > 

Se allor che la Cecchina 

oh 

Eravate creduta 

" \ Dispiacer vi recai» vi chiedo in dono 

Dalla vostra bontà grazia e perdono. 

Mtn. Ed io , quando ciascuno 
Vi credea giardiniera, 
ì Se parlarvi d* amore ebbi ardimento , * £ , 

Vi domando un gentil compatimento. ' i * 
M*r. Non parliam del passato ; 
ri Tutto mi ho gii scordato. 

In voi l'onor del sangue io compatisco ; 

Di te so. l’innocenza, e l’aggradisco 
jCav. Or che siete signora , e maritata , 

Vuol la -moderna usanza-, - 
Che vi troviate un cavalier servente , 

E può aver tal onore anche un parente . 

Mur. Obbligata, signore; io non mi curo 
Di seguitar l’ usanza ; 

Di piacete al marito io n* ho abbastanza . 

Mtn. Oh cara padroncina , 

Di voi cosa direbbon le persone , 

Se alla conversazione 
Andaste sempre col consorte al fianco ? 

Un cavaliere almanco 
Vi vuol, signora mia, 

Che d’appoggio vi serva e compagnia. 

Per il fresco la mattina , 

/ Dee venire il cavalier 
A trovar la signorina , 

E a servirla da braccier. 

Se di ridere ha piacere, 

t .. Deve 


cav. 

Sé 

>• 'S:\- 
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Deve ridere e scherzar. 

S' ella ha voglia di tacere, 
li silenzio dee osservar . 

Quando vuole , dir di sì , 

Quando vuole, dir di nò. 

Son villano , ma lo so ; 

Quest* è 1* uso d’ oggidì . 

SCENA II. 

... ‘ 1 

Marianna , e il Cavaliere , poi la Marchesa, 
e Sandrina . 

Mar. Oli io non ne so nuila. 

Qual vissi da fanciulla. 

Vivrò da maritata , 

Bastami dal marito essere amata. 

Cav. Felice il matchesino > 

Cui contesse il destino 

Una sì cara, e sì gentil consorte ; 

Ma io, che dalla sorte 

N’ebbi un'indiscreta, aspra, cattiva. 

Infelice sarò sino che io viva . 

Mat. ( in disparte che ascolta e parla con Sandrina , 

( Senti ? ) • ( a Sand. piano,- 

San. ( Abbiate pazienza . ) ( piano alla marchesa , 

Mar. .E come mai? * 

In così pochi giorni, 

Che siete maritato , 

Avete in sdegno il vostro amor cangiato ? 

Cav. Eh , Marianna carissima, 

Quando si fa all* amore 

Abbiamo un vei dinanzi agli occhi, e poi 

Passati i giorni dei primier* diletti , 

Ragion si desta , e scopronsi i difetti , 

Mar. 
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Mane. ( Tollerar più non posso...) (matto di avanzarsi. 
San. (Ah no. Non fata.) (trattenendola . 

Mar. Ma di che vi lagnate ? 

Che disgusti vi diè la vostra sposa ? 

Cav. Non la posso soffrir cosi gelosa . 

Mar. Non so , che qui vi sia 

Ragion di gelosia. Fin che qui siamo, 

In armonia viviamo 
E in pace fra di noi . 

Cav. È gelosa mia moglie anche di voi. 

Mar. Di me? 

Mare. No , non c vero . t ( avanzandosi,. 

Non soffre una mia pari 
L’ ingiurioso confronto . Io son chi sono. 

In voi la giardiniera ancor io vedo , 

E a un amante, a un soldato ancor non credo. 
Mar. Chiunque io mi sia , signora , 

Son del vostro german legata al laccio ; 

Mi difenda lo sposo ; io parto , e taccio . ( parte , 

... i < * - ‘ 

SCENA III. 

la marchesa , il Cavaliere e Sandrinn. 

San. C^Erto di nobiltade è un grande indizio 

Quel sputar le sentenze a precipizio. ( ironica ^ 
Cav. Fate torto a voi stessa, 

Signora mia garbata , 

Favellando in tal guisa a una cognata, (alla mar. 
Mare. "ih. signor protettore, 

Si vede che l'amore in voi favellai 
Nasce la compassion dall* esser bella . 

Cav. Di voi mi maraviglio -, 

Son cavaliere onesto , 

Stimo, apprezzo il suo merto, e lo protesto. 

Solo 
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Solo la sua beitade 

Vi rende a me tiranna { 

£ a torto si condanna , 

Senza ragion s* offende ; 

Ma se sdegno m'accende, 

Mi saprò vendicar . 

Il ver non vi nascondo , 

V adoro e mi piacete , 

Ma ancor non possedete 
L’arte di farvi amar. 

SCENA IV. 

La Marchi sa y t Mandrina. 

Mar. Semì i Per sua cagione 
M* insulta e mi tormenta .• 

Se vendetta non fo, non son contenta. 

San. Cotesta simoncina 

Sa far la gatta morta. 

Ma è maliziosa e accorta e il mio Mengotto, 
Dopo eh’ io lo sposai , . 

Impazzito per essa c più che mai . 

Mar. Crediam sia veramente 
Baronessa Tedesca? 

San. Eh , per 1’ appunto ! 

Il padre di costei , 

Io scommetto un zecchino. 

Che un barone non è , ma un biricchino. 

Mar. Ma li foglio, che il germano 

Da legger diede al cavaliere in mano ? 

San. Da ridere mi fate} 

Queste son baronate, 

Questi li frutti son, signora mia, . : • . . 

La buona ligliucla maritata . P Del- 
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Della sua baronia, che vale a dire, 

L' arte dell’ impostura e del mentire . 

Non ho tanti crini in capo , 

Quanti al mondo ne ho veduti. 

Che credevansi venuti 
Dallo stipite d'un re. 

£ poi dopo ? Che cos’ è ì 

Si è scoperto - che il suo merco 
Sta nel giuoco di bassotta , 

O in qualch’ altra faccende! ta. 

Che svelar non tocca a me. 

Sì , signora , così è. 

SCENA V. 

La M Atcht sa , fi il M Arche se . 

W*rr.Costei è un bravo mantice. 

Per attizzare il foco , 

£d io mi soglia accendere per poco. 

M’ accende e mi tormenta , 

Vedere a mio dispetto 

Padrona in questo tetto una che vanta 

Giovinezza, bellezza, e virtù tanta. 

Ma pur sarei costretta 
Soffrir la pena mia. 

Senza il duolo fatai di gelosia. 

MAr. La mia sposa dov‘ è ? ( *1 

Marc. La riverisco. 

Mar. Servo suo. La mia sposa 
Si sa dove sia andata ? 

La cerco e non la trovo. 

Chiamo, chiamo e non m’ode. 

Marc. lo sua serva non son , nc sua custode . 

Mar. Oh , signora germana. 


AttO P È. t M 0 . Hf 

Or di’ è sposa ancor essa e cavaliere , 

Non la vorrei veder sì brusca in ciera. 

AUrc. Anzi sono allegrissima, 

Or che il signor germano 

All' incognita sua data ha la mano . 

Mar. Incognita voi dite 
Alia mia baronessa t 
Marc . Duchessa e principessa , 

Degnissima d’ impero , 

Ma voi lo dire, ed io non credo un zero* 

Mar. Spropositi , pazzie . Donne e poi donne , 

£ quando dico donne , 

So io quel che vuo’ dire. 

Afarc.Spiegatevi , signor ... 

Mar. Non vuo’ impazzire. 

Marc. Donne, donne! Le donne 
Sono varie di sorte. 

La sua gentil consorte 
Dell' altre è più pregiata* 

Poich’ella è corteggiata 
Da un cavalier compito. 

Mar. Come ! Come I Da chi ? 

Marc. Da mio marito i 

Mar. Puh ! Che diavolo dite ? 

Tacete in cortesia.... 

Non mi fate venire... andate via* 

Mire. Sì , andrò da questa casa , 

Ma già son persuasa , 

Che a servirla verrà io sposo ingrato * 

Buon amico e fedel di suo cognato. 

Così gii affetti 

Sprezza ['indegno, ( of Ma/. 

Barbaro sposo , , ( da se . 

Iremo di sdegno , 

• r * Yuò 
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Vuò vendicarmi 

Alma iofedel . ( furti , 

SCENA YI. 

Il Marchesi sili. 

Diabolo! Precipizio ! 

Che impertinenza é questa ? 

Venirmi a metter delle pulci In testai 
Si, sì , la baronessa 

So , che Marianna è d' essa ... Ah se non fosse 
E se mentisse il foglio ? * 

Cospettone ! sarebbe il bell* imbroglio. 

Ma no , non sarà mai : 

|£ troppo virtuosa, 

È semplice e amorosa. 

Tutti le voglion ben... Tutti, si tutti. 

E mio cognato ancor ? Sì , mio cognato , 

Pel merito incantato, 

L'ama semplicemente... E mia germana. 

Che ha di lei gelosia? 

Eh sarà uaa pazzia . È donna , è donna , 

E come tal la scuso... 

)>er altro io sono un pocolin confuso. 

Se mentisse il corazziere... 

Se non fosse vero il foglio * 

Via di quà , brutto pensiere , 

Via di quà, che non ti voglio, 

E se fosse mio cognato 
Il servente appassionato ... ‘ 

Non è vero , non può stare , 

Io lo so con chi ho da fare. 

Sorellina > chiacchiarina .... 

Ma se avesse... Se mostrasse ... 

: Se 
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Se fingesse ... se bramasse... 

Oh che rabbia, oh che dispetto! 
Maledetto il mormorar . 

SCENA VII. 

Sala; 

Muri Ann* iti*. 

Io non so che voglia dire , 

Che mi batte in seno il cor 3 
Ah mi fanno intimorirei 
Sconsolata sono ancor. 

Oh davver cambierei , ( sitdt ; 

Per godere del cor la pace intera, 

La signora', che or sono, in giardiniera i 
Ma se cambiassi stato , 

Non avrei più in isposo , 

Quel che tanto mi piace e mi diletta i j_ 

No, no, sofframi pure 
Sdegni, insulti e sciagure . 

Se mi ama il mio consorte, 

Rido de' miei nemici e delia sorte. 

SCENA Vili 

Màrinnn * 3 fti il Msrchest . 

M*r. E Geo lo sposo mio. Mi par turbato; 

M*re.( Ah par troppo egli è vero. 

Presto si crede il male , 

E a smentir le bugie poco non vale. ) 

M*r. Cosa vuol dir , signore ? 

Mi parete davver di mal umore . ... , 

P 3 
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Jfoir.No , no, giojetta bella. ’ 

Voi siete la mia stella, e a voi d’ appresso 
Ogni malinconia 

Si dilegua, sparisce e fugge via. 

Mar. Non vorrei che qualcuno , 

O garrulo o mendace, 

L* amor vostro turbasse e la mia pace . 

Marc.( Questo suo dubitar mi dà sospetto . ) 

Mar. Sicuro . del mio affetto 

Credo eh' esser possiate, e che il mio core 
Esser non può del vostro ben mai satio. 

Mare. (Non petita eacusatio, est accusatio.) 

Mar, Ma voi non mi parete 

Al solito con me tenero amante . 

Marc. Ho per la testa delle cose tante . 

Mar. Fate alla vostra sposa , 

Fate la confidenza . Via , catino , 

Dite che cosa avete. 

Vita mia, lo sapete 

Quanto bene vi voglio 5 ah pròpriamente , 

Se vi veggo turbato, "* 

Se vi temo sdegnato. 

Tremo, piango, m* uccide un fier dolore! ( piangi . 
Ma re. ( Ah resister non so, mi crepa il core. J (piange . 
Mar. Gioja mia. 

Marc. Mio tesoro. 

Mar. Mi volete voi bene ? 

Marc. > Ah sì, vi adoto. 

Mar. Ed io son tutta vostra . 

Marc. 1 Tutta tutta! 

Mar. Ma , che dimanda è questa ? 

D'una consorte onesta, 

D'una donna d'ooor, che s'ha a temere? 
Afofr.Ditemi; che v’ha detto il cavaliere? 

Mar. Nulla . 

Mare. 
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Mare. Nulla? Vedete, 

Se il ver mi nascondete? 

Se celate così quel che vi ha detto, 

A ragione ho di voi qualche sospetto . 

Mar. È un torto , che mi fate . 

Marc. O tono o dritto, 

Vuo’ saper fra di vói quel eh’ è passato . 

Mar. Ma non è il cavaliet vostro cognato ? 

Marc. Eh no; la parentela 

Non mi mette a coperto a sufficienza t 
Anzi ho più da temer la confidenza. 

Mar. Non vi crcdea capace 

Di formare di me sì vii concetto . 

Oltre al tenero affetto. 

Che sol per voi nutrisco, 

Il sangue non tradisco . 

È la nascita mia dal ciel scoperta. 

Marc.Eh la nascita vostra è ancora incerta. 

Mar. Come ? Non è approvata 
Da un autentico foglio? 

Marc. Essere vi potrebbe un qualche imbroglio. 

Mar. E il corazzier Tedesco, 

Non è uomo d’ onore ? 

Marc.Esszt può Tagliaferro un impostore. 

SCENA IX. 

Tagliaferro a dotti. 

Tag. W Assist ? Cosa affer detto? 

Impostor , che fol dir ? 

Nix Italian capir. Presto parlar. 

Se strapazzo mi dir, testa tagliar. 

Mart.( Povero me 1 Ci sono . ) 

P 4 


( a Mar. 

( al Mar. 

Mar. 

I 

• \ 

; 
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Msr. Qh non temete . 

Tra di noi gl* impostori, 

Han fortune, ricchezze e i primi onori. ( a Tag. 
Tsg. Jò, jò roainlibrcher. Per mio falore 

A la gherra , mi star braffo impostore . ( si Msr. 

Alare. Non ci ho difficoltà. Lo credo anch'io. ( a lag. 

( Riparato ha Marianna al caso mio . } 

Tag. Mariandel , afer nova , 

Che ti far consolata . 


Msr. £ qual novella 

Mi recate felice? 

Tsg. Her barone 

Colonnel mi patrone , 

Star viaggio per fenir , No star lontarl { 

Cara figlia abbracciar forse ti man . 

Msr. Oh lo volesse il ciel ! 

Marc. ' ( Se questo è vero , 

Di far tacer le male lingue spero . ) 

Msr. Voi ne avrete piacer , ( si Msr.t. 

Mare. Sì, gioja mia. 

Msr. Mi direte , che sia 
11 foglio mentitore ? 

Ed il buon Tagliaferro un impostore i 
jW4rc.No , non lo dirò più. 

Tag. Corpo di baccoj 

Perchè più non lo dir? Perchè negar 
Che impostore mi star per mia brafura ? 

Marc. SÌ signor, ve raccordo, è un'impostura. 


Tag. Colonello fenirà. 

Mia brafura conterà. 

Che contento proferà , 
Quando ti feder papà ! 

, Ti sentir e ti profar. 

Che mia spara fa tremar . 
Ti no star più la Cecchina, 


( al Mare. 
( a Msr. 
( si Man. 
Star 


l 
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Star la pella marchesina . 
Mariannina - poferina 

*13 


To papà ti consolar . 

E consorte con marito 
Per cavallo farà invito 

( a Mar . 


Per Germania a galoppar. 

( f arte i 


SCENA X. 


Marianna, ed il Marchese . 

Mar. Sposo , che cosa dite ? 

Parvi che ancora incerta 

Sia la mia condizione ed il mio stato! 

Marc. Sono mortificato , 

Son delirante e sono ... 

Non so quel che mi sia ; chiedo perdono . > 

Mar. No , no , non vi umiliate^ a coiai segno . 

Basta che non indegno 

Sia di vostra bontà 1" affètto mio . 

Marc. Sì , a dispetto d’ ognun, vostro son io, 

Mar. Crederete a’ maligni? 

Marc. Oh questo noi 

Mar. Mi vorrete voi ben ? 

Man. Ve ne vorrò . 

Mar. Sempre ? 

Marc. Sempre in eterno. 

Mar. E se verranno 

A dir male di me? 

Marc. Non vi è pericolo . 

So chi siete, mio ben, v’amo e vi credo. 

Mar. Se lo dite di cor, più non vi chiedo . 

Ah sposino - mio caro , carino , 

Siate buono con chi vi vuol ben , 

Poverina • la vostra Cecchin» 

far 
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Far tremare cosi non convien. 

Non son io quella buona figliuola 
Che ferito v'ha il core nel sen? 

Ah furbetto ! Si > sì mi consola 

Quell' occhietto • che in vitami tien. {por. 

SCENA XI 

il Morehese sol o , 

Samì , se io non i’ amassi , 

Sarei una bestiaccia, 

Un leone, una tigre, una pantera, 

E più crudel d’ogni qualunque fiera. 

Venga pur mia germaaa, 

E provisi di farmi il suo sermone. 

Che io le risponderò con la canzone : 

O donne, donne, ( parlo con le triste, 

Che meritan le buone ogni rispetto) 

11 sesso vostro saria assai più bello, 

Se aveste meno lingua e più cervello, {far. 

SCENA XII. 

Camera con porta. 

Morìonno sol « con foglio in mono , poi Taglioftrro . 

Mor. o R son tutta contenta; 

Lo sposo mi vuol bene. 

Mio padre a me sen viene , e questo foglio 

Piucchè mai mi assicura 

Della mia felicissima avventura. 

Tog. Bondt fossignoria , 

Comandar, se foler , che mi andar fia. 

Mor. 
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Mar. Dove volete andar ì 

Tag. Foler pel pcllo 

Andar incontro de mi coionello . 

Mar. Lo incontrerete poi ? 

Tag. Si, star sicura, 

Che fenir per la posta ; 

E foler aspettar per notte e giorno 
A osteria dove star piccolo corno . 

Mar. Andate ed abbracciate 

Il caro genitore. Dite ch’io sono 

Di vederlo bramosa . Alle mie stanze 

Mi ritiro frattanto e questo foglio 

Legger di nuovo e ribaciare io voglio . ( entra in 

( ttna camera . 


SCENA XIII, 

i 

Tagliaferri , pti il Cavaliere . 

Tag. IP Ofera marchesi na! 

Ah star tanta bonina ! 

Cav. Galant’ uomo . [a Tag. 

Tag. Che foler ? 

Cav. r fc egli vero, 

Quello che intesi a dir? Che il genitore 
Di Marianna sen venga? 

Tag. \Jò , mainher. 

Cav. E pur v’è chi non crede e chi sostenta, 

Che siate un impostore . 

Tag. Jó , star vero . 

Impostore mi star. 

Cav. Dunque star falso , 

Che il barone venir 5 dunque di facto 
Egli non venirà. 

Tag. 

I 


» 
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Tag. " Dunque star matto. 

Cav. Pii rispetto a un par mio . 

Tag. Star di sua mano 

Lettera a me mandata. 

Cav. E dove è il foglio ? 

3 Ag. Star in man di Marianna. 

Cav. Son curioso 

Di leggerlo e sentire .... 

Tag. Andar in camera , 

Dove star Marianna . ( accenna la cantiti 

Cav. Io non ardiseo ... 

Tag. Se foi non ardiscar , 

Fenir , fenir con mi , non dubitar . ( lo prenda per uh 
( braccia e It conduca in camera di Marianna 4 

SCENA xiy. 

La Marchesa, t Sanar ina . 

Marr-Eldi , avete veduto ì 
San. Che bravo corazziere ! 

Ha servito assai bene il cavaliere. 

Mare. E il stolido germano 

Tace, confida e crede. > 

San. È un uom di buona fede. 

M Are. Amor l’ha affaturato. 

San. Ei non sospetterà di suo cognato. 

X 

SCENA XV, 

Il Marchisi , g ditti. ’ •• 

Mar. Olla avrete finito 

Di parlare si mal di mia consorte} 

Or ora a queste porte. 

Sì, 


I 
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Si, per rostro rossore, 

Di Marianna vedrete il genitore . 

Mure. E voi per gloria vostra , 

Non so, se con isdegno o con piacere. 

Con Marianna vedrete il cavaliere. 

Mar. Dove / 

Marc. Là in quella camera. 

Sa». £ il soldato, 

il quel che I* ha guidato , 

£ non bisogna 

Sopportare una simile vergogna . 

Marc.( Son fuor di me . ) 

Mar. A seppellirvi andate , 

Se i vostri e i torti miei non vendicate. ( parta 

SCENA XVI. 

Il Marchesi , t Sandrin». 

so quel che mi faccia; 

S* io parli o pur $’ io taccia ; 

S'io simuli anche un poco, 

O cominci d' adesso a prender foco. 

San. Signor, non lo credete? 

Entrate e lo vedrete. 

Marc.S\ , si , vado a drittura ... 

( Ma se v* c il corazzier mi fa paura 
San. Eh fatevi coraggio . Zitto , zitto ; 

Aprono la portiera. È il cavaliere . 

Marc\ Non vorrei che venisse il corazziere . ) 


4 
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SCENA XVII. 

Il Cavaliere 4 i suddetti ; pei Tafliaferr» , 
t dtp» Mariana*. 

Cav. IVI I rallegro con voi... {al Mari. 

Marc. Fuori , signore , 

Fuori di casa mia. 

Cav. Con chi parlate) 

Marc. Coti voi. 

Cav. Con un cognato? 

Marc. Fuori di casa mia. 

Cav. ' Siete impazzato? 

Marc. Andate , o cospettone ... 

Cav. A me un simile affronto? 

Fuori vi aspetto a rendermi buon conto. {parta. 
Marc. Sì , verrò con la spada , 

Nel cortile, in un prato o sulla strada. 

Sono insatanassato , -• 

L’animo ho furibondo 
Voglio con tutto il mondo 
Battermi e contrastar . 


San. 

Viva il padron garbato , 
Viva la sua bravura! 

f 


No , che non ita paura : 

V • 


No, che non sa tremar. . 


Marc. 

Per cariti tenetemi, 



O che farò un spettacolo. 


San. 

Senza verun ostacelo , 

Noi vi lasciamo andar. 


Taf. 

Cossa far questo strepito? 


Marc. 

Nulla. ( Maledettissimo! ) 

( etn ti mere . 

San. 

Presto , padron carissimo , 



Tempo è di principiar . 

{ pian » al Mar. 
Marc . 
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Marc. 

Tag. 

Marc. 

a 4 


Mar. 


Marc. 


Mar. 

Tag. 

Mar. 

Tag. 

Marc. 

Mar. 

Tag. 

Sa». 

Tag. 

Sa». 

Tag. 
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Do?’ è Marianna andata? 

Star camera serrata « 

Presto, che venga subito , 

Che le ho da favellar . 

Oh che tempesta orribile ! 

Veggo nell' aria il fulmine, 

£ della casa al calmine 
L’odo precipitar. 

Caro sposo, vi veggo turbato, 

Deh non siate più meco sdegnato; 

Per pietà non mi fare tremar l 
Di una donna e d’ un uom in presenza 
Ascoltate la vostra sentenza , 

Il divorzio vi vengo a intimar. 

Poverina! Che cosa v'ho fatto? 

Non capir. Che fol dire diforzio? ( a Mar. 
Nulla , nulla . { m Tag. dissimulando . 

Che cossa fol dir ? ( al Mar. 

Non importa l’ abbiate a capir . ( « Tag. 

Un divorzio alla fida consorte? 

Ah piuttosto vi chiedo la morte. 

Che fol dir maledetto diforzio; ( a Sa». 
Vorrà dir separare il consorzio . ( « Tag. 

Che fol dir divorzio e consorzio ? ( a Sa». 

Ei vuol dire , il mio bel toriurù , 

Che la sposa il padron non vuol più. 

(a) Ah Tartarici 
Nix diforzio. 

Star marito , • • 

Star consorzio. 

Se giudizio 
Non parlar , 

Precipizio 

Po- 


(a) Ah diavole . 



Mare. 
Sa ». 
Mare. 
Mar. 

<w 

(b) 
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Foler far . 

Star tua sposa , 

Star onesta, 

£ a ti testa 
Mi tagliar. 

Mare. Non vi state a incomodar. 

San. Ha trovato un protettore, 

Che la gente fa tremar. 

Tal. Dar la mano. 

Marc. Eccola qui . ( dà la mano a Tag. 

Tag. Dar Marianna . 

Mare. Signor sì . (dà la mano a Mar. 

Tag. Pcrdonanza domandar . 

Marc. Io vi prego a perdonar. (a Mar. 

San. ( Il padrone è un bel poltrone , 

Che di più non si può far. ) 

Tag. Star contenta? ( a Marianna. 

Mar. Contentissima . 

Tag. Dar parola ? ( al Mar. prendendolo per la mano . 
Mare. Sicurissima . 

Tag. Anch’ io contento star . 

E barone - mio patrone 
Eoi andar per incontrar . 

(a) Ah Maisonzz , allegra star. 

(b) Ah Mainher, non mi purlar. 

Che cospette-Jè promette. 

Che quel giorne - quando tome , 

Testa, brazzi mi tagliar. 

È partito . 

Se n* è ito. 

( Or mi voglio vendicar . ) 

Sposo mio, che mai v’ho fttto? 


( a Mar. 
( al Mar. 


( parte. 
( n San. 
{ al Mar. 


Mia cara. 
Mio signore . 


Mare. 
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San. 

Mar. 

a 2 

Mar. 

a 

Mar. 

a 

Mar. 

a 

Mar. 

* 3 

San. 

Mar. 
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Non son cicco , non son matto 
£ il divorzio s’ ha da far . * 
E di qua se n’ha d’andar. 

Per pietà.... 

Non v’ è pietà . 

La ragione • 


Già si sà . 


> 


) 


L' innocenza .... 

Non c’ c più . 

E f amore ... 

Se È va. 

È già data la sentenza, 

E conviene aver pazienza . 

£ il divorzio si farà . 

Oh che fiera crudeltà! 


) 


2+t 

( a San. 
( a Mari. 



Tint dell' atto prime . 



* * '' Ì 

La buona figliuola maritata. £> 


AT- 
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San. taccio l' obbligo .mio . ( corno sopra • 

Fo il mio dovere. ' ( soma sopra, 

Mar. O dorma , donna ingrata : 

Vi conosco, lo so, sono bar lata. 

San. Oh , signora, che dice ì 

Venero la padrona , ( inchinandoti comi Sopra . 

£ son qui per servirla * 

Pronta son, se comanda, ad ubbidirla * (corno sopra , 
Mar. Via , siticelo parlate ) 

Che volete da me ? che mi recate * 

San. Il mio signor padrone , » 

Il suo signor consorte. 

Ci ha detto e comandato , 

Che alla nostra padrona innanzi seta , 

Questi abiti portiam di giardiniera. 

£ ha detto , ed ha ordinato ,, 1 
Che da noi sia spogliata e sia servita i 
E come liti di solca , sia rivestila . 

Mar. A me coiai ingiuria ; 

A me un simile affronto; 

San. Del voler del padron non rendo conto . 

Siccome la stagione ' • r o 

Principia a riscaldarsi , ’i . 

Con l'abito legger può rinfrescarsi f 
E parerà più bella n . . 

Coi guarnello , e il cappel da orto&nell* , 

Mar. Hasta cosi ; ho capito » 

Il barbaro marito vJ) ;t /, 

Mi vuoi mortificata . 

Soddisfarlo saprò. Nelle mie stanze 
■Quegli abiti portate. ■„ . 

San. Si vuol spogliar i VooL eh' io la serva ; 

Mar. Andate. 

San. Subito l' ubbidì*». 

Q * Set* 
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Serra, signora mia; 

Riverente m‘ inchino e rado ria . 

Questo mondo è pien di scaie. 

Già lo sa la sua rirtù ; 

V’è chi scende, r* è chi sale. 

Chi ra suso e chi ra giù. 

Ma rutti dicono , 

Padrona amabile , 

Che chi si rampica 
Con passo celere, 

Fino alle nuvole 
Volendo andar; 

A capitombolo , j 
G iù si precipita , 

Si fa deridere , 

Si fa burlar . ( parte con gli abiti . 

SCENA III. 

Marianna, « il Cavaliere . 

c 

Mar. V_^Apisco» che tn* insulta; 

Ma a che prò l’ irritarmi i 
Merito sol può farmi la costanza. 

Fin che vita riman vi è ancor speranza , 

Cav. Signora , in rostro ajuto 

Disponete di me . Son cavaliere , . j 

Nè soffrirò che l' innocenza vostra 
Tradisca , insulti il vostro sposo ardito . 

Mar. Non parlate così di mio marito. 

Cav. Del vostro amor quel disumano è indegno . 

Mar. Io l’amo ancor col più verace impegno. 

Cav. Ei vi manca di fé . 

Mar. Fedele io sono. 

Cav. Vi dispreggia, vi offende. 

Mar. 
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Mar. Io gliel perdono. 

Cav. Non Jo mena. 

Mar. Non tocca 

Il giudicarne a voi. 

Cav. M' offese a torto. 

Lo sfidai, non lo vidi. 

Mar. Il ciel non voglia , 

Cb'ei si esponga al cimento. 

Cav. Il di lui sangue 

Mi ha da pagar l’ offesa . 

Mar. Gli farò col mio sen scudo e difesa . 

Cav. Tanto amor per chi v’odia? 

Mar. Il ciel mel diede? 

Vuò di vita mancar, pria che di fede. 

SCENA : IV. 

La Marchesa , e detti * 

Marc.iVlA voi, signor consone, 

Desister non volete? 

Cav. Olà 1 con chi l’avete? ( *//* Marchesa. 

Marc.V ho con voi, l’ho con questa 
Ardita sfacciatclla , 

Per cui volete ancora 
Mostrar tanta passione a mio dispetto. 

, Mar. Deh yì prego , signora , 

Di usarmi carità , se non rispetto. 

Afarc.Non la meriti , audace . 

Cav. Eh , in lei specchiatevi , 

È la virtù apprendete. 

Che sì mal conoscete. 

Marc. lo non mi caro 

D'apprender la virtù da un’alma indegna, 

Che ad involar gli altrui mariti insegna . 

a 3 


Cav. 
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Cav. Mentite . 

Marc. A una mia pari 

L’ ingiuriosa menti» t <■ 

Mar. Deh non tanto livor.... 

Marc. Chetati ardita . 

Mar. Non so che dire. Il cielo 

Moderi il vosero affanno , . 

E vi faccia capir , come conviene , 

Che chi altrui fa del mal , non può aver bene . ( far. 

-SCENA V. 

La Marchesa , e il Cavalieri . 

Cav. ^Piatomi di quel nodo, 

Che a voi mi ha legato. 

Marc. Ed io mi pento 

Dell’ingrata catena. < 

Cav, E ben , fra noi 

L'odio trionfi e si divida il letto. 

Marc. Sì, traditor, la libertade accetto. 

Cav. No , traditor non sono , 

Ma il ciel per vendicare 
Un’innocente dal livore oppressa, 

Vuol che abbiate a provar la pena istessa. 

Marc. L’ onte d’una rivai soffrir non voglio . 

Cav. Ne soffrire dcgg’io si folle orgogUo. 

, Sì rovinosi e fieri 

- A sterminar gli armenti 
Non corrono i torrenti 
Dalle pendici al mar; 

Come i costumi alteri 
Delle superbe audaci , 

Sun del dover capaci 

Gli argini a superar. ( parte . 

SCE- 
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SCENA V J. 

La Marchesa , pei Sattdrina . 

Marc.È^. H si, pur troppo il veggo. 

Per gelosia soverchiamente irata , 

Sono dal mio liror precipitata. 

Sa». Una nuova , signora : or mi fu detto , / 

Che il padre di Marianaa , o sia Cecchina , 

A questo marchesato si avvicina. 

Mire. Non vorrei, che recasse 

Nuovi spaventi al cor di mio germano, 

E scacciata colei sperassi invano. 

San, Certo , per voi sarebbe 

Un danno , una vergogna . - 

Dunque pensar bisogna , 

Pria che giunga il Tedesco , 

E che nascan dell' altre novità, 

Far che vada costei lontan di qua. 

Mar. Ah le macchine i‘ vedo 

Cader sopra di me ! M’odia il germano, 

M’ aborrisce il consorte, ognun mi chiama 
Barbara, disumana, 

E la rovina mia non A lontana. 

San. Una donna di spirto 

Non si deve avvilir si facilmente. . ' " 

Fate che immantinente 

Vada lungi di qua la prosontuosa. 

Il tempo poi aggiusterà ogni cesa . 

Marc. Quel che mi dà più pena, 

È T ira dello sposo . £i mi ha perduto ' 

E T amore e la stima y 
E il core e il letto separar sa’ intima . 

Q. 4 5 #». 
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Srf». Eh, di ciò non temete. 

Gli uomini , io sapete , 

Mostrano qualche volta del rigore. 

Ma se provato amore 

Hanno per la consorte, vi vuol poco 

A far che torni a riscaldarsi il foco. (pariti 

SCENA YII. 

La Marchi ia iti*. 

Sì , si , confido e spero, 

Che anche il consorte mio , 

Cessata la cagion ch'ora 1* irrita * 

Mi vorrà secò dolcemente unita ; 

Ora son nell' impegno : 

Nasca quel che sa nascere* 

Pria che qualch’ altro impedimento accada* 

Vuò che tosto colei da noi sen vada . 

Ah mi sento oppresso il core 
Dallo sdegno e dall’amore, 

E non so se più m’alletta 

La vendetta -o il dolce amor. (pareti 

SCENA Vili. 

Viale delizioso* che corrisponde alla strada pubblica 
viilareccia . 

Marianna in abito di giardiniera. 

Oh memorie ancor gradite 
Della prima età fugace , 

Il mio core e la mia pace, 

In voi torno a ricercar J 
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Ah , rispondermi già sento , 

Il tuo cuore altrui cedesti , 

E la pace che perdesti 
Speri invan di rintracciar! 

A che dunque riprendere 

Queste si care un tempo , amiche spoglie , 

Spoglie di libertà semplici e pure 

Se m’ingombrano il sen sdegni e paure! 

A che venir , meschina , 

Fra l’erbe e i fiori a ricercar riposo 
Se d’ amore nel petto ho il serpe ascoso ? 

Ah s’ altro ben non spero 
Dall’atto d’umiltà, con cui discendo. 

Con cui soffio costante il duro affanno. 
Muover spero a pietade il mio tiranno l 
Vieni e mira , o crudele , 

S’ era degna di te colei che amasti . 

Vedi , se grata io sono 
Al tuo amore , al tuo dono . 

Quando il merito men , m'oltraggi a torto} 
Io t’ubbidisco e i sdegni tuoi sopporto. 

Non tì chiedo, amiche stelle. 
Ricche spoglie e ricco tetto.* 

Basta sol, che il mio diletto 
Di me senta almen pietà. 

Se peggiora il mio destino. 

Aprir bocca al ciel non oso t 
Ma rapirmi il caro sposo. 

Quest’ è troppa crudeltà . 
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SCENA IX. 

Mingott» e In sudditi* . 

A , * 

H che vuol dir , signora , 

Quell* abito indecente al vostro stato ì 
Mar. Queste so no del fato 

Dolorose vicende, e da me impara , 

Che al mondo non v' è alcuna 
Vera stabilità nella fortuna. 

Mtn. E ritornar potete 

Così tranquilla io ciera. 

Da signora che foste a giardiniera? 

Mar. Vuoi tu , eh’ io mi lamenti ? 

Vuoi , eh’ io accresca il mio mal coi miei trasporti? 
È meglio, eh' io sopporti , 

Che se perdo ogni bene , ogni speranza , 

La virtude mi resta e la costanza. 

Mtn. Ah piangere mi fate ! 

Più resister non posso a un tal dolore; . 

Proprio il vostro parlar mi piomba al core . 

i 

SCENA X. 

« 

Sandrina , t ditti. 

T 

San. JL U piangi » bernardone ? 

Eh sì , sì , la cagione 
Mi è nota del tuo pianto. 

Quella rara bellezza c un grande incanto . 

Mar. ( Ecco un' altra insolenza . 

Oh vi vuole una gtand; sofferenza 1 ) 

Mtn. Va via . 

San. Voglio star qui. 

Min. 
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Men. Va via ti dico . 

San. Di restare e d’ andar padrona io sono . 

Men. Vattene , impertinente, o ti bastono. 

San. A me baston ? bastone < lo ; . 

A una donna mia pari?... Ecco il padrone. 

( co n allegrexe.a minacciandolo . 

v • /" 

S C £ N A . X I. 

Il Marchese , * detti. 

Marc. A H povera Marianna ! 

Non ho cor di soffrire, il r- 
Di vedervi a patire. 

Mar. Oh me felice l 

Se davvero lo dice il mio tesoro. 

Dalia consolazion senio eh' io moro . 

San. ( Un’ altra novità • ) 

Marc. Sol per far prova 

Della vostra costanza , J 1 

Vi ho dato un tal tormento . 

Siete buona, vi credo, e sop contento.'. 

Mar. Ah resister non posso a tal dolcezza . ( piange . 

Men. Ah che piango ancor io per tenerezza . ( piatele . 

San. Ecco, signor padrone, ecco le prove 
Della bella onestà della signora. 

Ella Mengotto adora -, 

Ei conserva nel sen le fiamme sue. 

Piangono tutti e due per puro amore , 

E vi fanno , signor, sì bell’ onore . 

Marc . Ah perfida! a Marianna. Ah! briccone! (a Men. 

Io ti farò morie sotto un bastone . ( al suddetto . 
San. ( Ci ho gusto . ) • . 

Mar. Caro sposo, : 

Non crediate a colei ... 

Marc. 
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Marc . Credo a quel che vid’ io con gli occhi miei . 

Mtn. Piango , perchè son tenero ed umano . ( al Mar . 

.M*rc.Vacteoe via di qua, brutto villano. 

San. Sì vattene ; tu parti : 

Io resto a tuo dispetto . ( a Mtn. 

Mtn. Quel dì , ch‘ io ti mirai sia maledetto . ( a San. 

lira pur meglio 
Ch’ io m' affogassi , 

Pria che sposassi 

Femmina tal. ( da se « 

Signor padrone , 

Non le credete, 

Voi Io sapete 

Ch’ io son leal . ( al Marc. 

Povera figlia , 

Siete tradita. ( a Mar. 

Femmina ardita * 

i Donna bestiai. ( a San. e farti . 

SCENA XII 

il Marchese , Marianna , e Sancir ina , 

Sa». Signor, l'avete inteso? 

Parla così, perchè d'amore è acceso. 

Marc.Sì , sì , pur troppo è vero 
Quel che mi dicon tanti j 
Voi serbate nel cor gli antichi amanti „ 

Mar. Oimè , soffrir non posso 

All’ innocenza mia sì orribil torto . 

Mare. 'Nè io veder sopporto 

Un villano rivai dell' amor mio. 

Mar. Innocente son io. 

San. , (Non vi fidate.) (piano al Mate. 

Marc. Siete infedel ; più non vi voglio , andate . (a Mar. 

Mar. 
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Mar. ( Come creder ciò possa io non capisco .)( da se. 
Mnrc,{ Deggio usare il rigor, ma ci patisco. ) ( da sa. 

S C E N A XIII. 

Il Cavalieri , « detti. 

Cav. Ma voi , per quel ch’io sento. 

Sempre più delirate : .. *.■ 

Poc' anzi vi Rostrate 

Persuaso di nffc . V inganno vostro 

Vi fo toccar con mano; 

Or temete di lei con un villano ? . 

San. ( Ci mancava costui . ) 

Mare. Li vidi io stesso 

Piangere tutti e due , sol per amore . 

Cav. Questo è un massiccio errore . 

Pianger chi non farebbe 

D’ una donna infelice il crudo stato ? 

Voi solo avete un cuor barbaro, ingrato." 

Marc.( Credo che dica il ver.) 

Mar. Sposo diletto , 

D‘an vergognoso affetto 

Mi credete capace? 1 ■ - 

Cav. È un pensier rio ( al Mare. 

Che vi macera il cor. 

Marc. (Lo temo anch'io.) >■ 

SCENA XIV. 

La Marchesa , » detti. • - ■ • 

Mar. O^OiJie ! Soffrite ancora 

Alla moglie vicino un che l' adora ? (al Mare. 
Marc,( Ritorniamo da capo. ) ( da se. 

San. 
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Sgn. ( A tempo è giunti .){dast, 

Cav. Son cavalier d’ onore . 

Mar. Son femmina onorata, i 
Marc. Mi io son oltraggiata 
Sol per cagion di lei, 

E fin su gli occhi miei 
Le parlò con affetto, 

E m* intimò la divisino del letto . (al Mare. 
Mar. Anche questo di più ? Corpo di basco 1 

Me ne faceste un sacco! ( alla Mar. 

Voi portate rispetto a mia germana. ( al Cav. 
Voi andate di qua , presto , lontana . ( a Mar. 

Cav . Che leggerezza è questa ? ( al Marc. 

Mar. (Ornai soa stanca 

Di tollerar l’ oltraggio . ) ( da st . 

Marc Mìa di qui . ( a Mar. 

Mar. Me n* andrò. ( im atto dì fartirt . 

San. Vada a buon viaggio . (a Mar. 

SCENA XV. 


Mengotto, t detti. 

Men. P Erdoni . 

Mar.- • ' E che pretendi?... 

Men. . I» questo punto 

È arrivato alla posta 
Il barone Tedesco, 

Padre della signora. 

Marc. { Ora sto fresco!) 

Mar. ( Ti ringrazio fortuna . ) 

San. ( Affé pavento. ) 

Marc.(Temo di nuovi imbrogli.) 

Jforr.Non so quel che mi faccia ; 

Se taccio è mal, peggio sarà *’ io parlo. 


( al Mar. 
( a Men. 


( da se , 
( da se . 
( da se. 
( da sa. 


An- 
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Anderò per rispetto ad incontrarlo . ( in atte di par . 
ilare. Non usate viltà . 1 ~ 

Mar - Non 1* irritate. ( al Marc. 

San. Statevi in casa. { a Mar. 

c av. Ad incontrarlo andate . 

Man. Vaio ? resto/ che fo? Taccio, o favello? 

Che risolver non so . Perdo il cervello. 

Ho una testa, che vola; che gira. 

Che mi pare un mulino da vento. 

Una ruota nel cranio mi sento, 

Che il cervello mi fi stritolar. - • • 

La paura mi par che m’ arresti , 

II dovere mi par che mi sproni , 

E all’orecchio diversi mosconi 
Sussurrando mi fan disperar . 

SCENA XVI. 

Marianna t la Marchesa, il Cavaliere, Sandrin* , 
e Mengett». '' 

■M*r*.lPotria quel che si spaccia. 

Per vostro genitore , . ' 

Essere un impostore * ma quand’ anche 
foss egli tal, lo dico e Io prometto. 

Lungi dovrete andar da ijuesto tetto . ( parte . 

Cav. Non temete di lei, siate sicura, 

Che padrona sarete io queste mura . ( parte . 

San. Il padron non vi vuol , gii Io sapete . ( parte . 

Afe». Qui dovrete restate e ci starete. ( parte. 


SCE. 
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SCENA XV. II. 

Marianna poi il Marchese. 

Mar. PaiU la altri 1* invidia, in altri il zelo: 

Io confido nel cielo , ed ho speranza 
Che premiata sarà la mia costanza. 

Marc. Ecco , vien vostro padre. 

Mar. Oh caro sposo, 

Non ci vegga nemici . 

Marc. i A lui non dite 

Tutto quel che passato è fra di noi . 

Mar. Ben volontieri , e poi ? 

Marc. E poi quel che sarà voi Io vedrete . 

Eccolo. ( Non vorrei ... ) Per or tacete. 

SCENA XVIII. 

Val fondo della scena si vede venire il Colontllo Te- 
desco , vestito da affidale , accompagnato da varj sol- 
dati , fra' quali ve desi Tagliaferro corazziere , che 
per rispetto sta indietro e non parla , e detti. 

3i!' ' 

Col. U Ntcrtenigher diener. (a) (saluta il Marc. 

Marc.Sctyo, signor Barone. 

Mar. . ( Ah non ardisco ... 

Eppure il cor mi sento 

Giubbilare nel sen per il contento ) . ( da se . f 

Col. Dofe star figlia mia ? ( *1 Marc. 

Marc. Quella c, signore. 

Mar. Eccomi a’ vostri piedi , o genitore . ( s' inginocchia. 

Col, 

(a) Servitor divotissimo. 
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Col. VYas ist t Mariandelì (a) 

Idei frau l fruì fraule , 

Che affer Patre Barone , e Colonello , 

Contacina fcscir, portar cappello ? 

Afarr.Dirò ... per verità . . . 

Sin dalla prima età ci ha preso affetto ; 

Si è vestita cosi per suo diletto . ( al Col. 

Non è vero ? ( a Mar . 

Mar. È verissimo. 

Marc.Sux contento , signor ? ( al Col. 

Col. Star contentissimo . 

Ah Mariandel mainssoz . (b) 

Et erfreiet mich dot sen ( e ) . 

Htrrn gute ghesundait . 

Marc.( Non so che diavol* dica . ) ( da si , 

Mar . Signor , sono allevata fra gente italiana} 

La Tedesca favella ancor mi c strana . 

Col. Jo , Taliano parlar , 

Benché Italia mancar zovanzich anni . 
Marc.Zovanz.ich , che vuol dir ? 

Col. Zovanzich, non capir? Star anni. . .aspetta: 

Come dir quando soffia v' v'. ( ccn la bocca fa co- 

( me il vento . 

■Marc.Davver non vi capisco . 

Col. Come dir 

Oliando star nave ia mar. 

E soffia per andar? ( impazientandosi. 

Mar . ■ Vuol dire il vento? 

Col. E plural come dir ? 

Marc. Diconsi i venti. 

Col. Jo -, da Italia mancar star anni venti . 

Marc. 

(a) Che cosa è Marianna ? Voi nobile e libera signora. 
(b) Mia cara . (c) Me ne rallegro , che in piacer 

sia di voi. . 

La buona Figliuola maritata. R 
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Marc.Bta.vo, bravo, signore! 

Mar. ( Ho piacer eh' egli sia di buon umore ) . 

Col. Je star poche malate $ 

Per fiaggie faticare, 

Che nix letto dormir star notte («) trai»: 

Afer tu Brandvain ? (al Mate, 

Mare. Che cosa vuole ? 

Col. Brandvain non afer? 

Marc. Niente capir. 

.Col. Tartaifle , come dir ? 

No saver mi spiegar... 

Aspettar , aspettar . 

Quel che pozzo impenir come chiamar? 

Marc. Acqua. 

Col. Jo . 

Marc. . Vuol dell'acqua ? (al Col. 

Col. Nix , nix ; come tu dix , 

Albero , che far vin ? 

Marc. Si chiama vite. 

Col. Jo . Beffere mi fol dell' acquavite , 

Marc.( Si ha da far ad intenderlo 
Una bella fatica. ) Sì, signore. 

Voi sarete servito } 

Ho in genere di ciò cose perfette . 

Mar. Andrò , se Io permette 

Il mio caro marito, anderò io 
Prontamente a servire il padre mio . 

Marc. Sì , andate pur . ( Mar. volendo partire passtt net 
( mezzo per di dietro al Celenello . 
Col. Mariandel . ( a Mar. che la trattiene. 

Mi dir; Herr tuo marito , 

Per ti star amoroso ? 

Mar. Ah sì, il mio caro sposo 

Afde 

(a) Tre. 
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Atde per me d’amore, 

£ contenta son io del suo bel corèi 
Sono allegra, son contenta 
Dello sposo che mi adora* 

Ma più lieta sono ancora 
Che venuto è il genitor. 

Oh marito mio bellino 1 
i Padre mio caro carino! 

Ab mi brilla il cor nei petto, 

. Che piacere, che diletto! 

, Benedetto chi dispone ; 

Viva, viva la ragione, 

Che diè pace a questo cor. (partii ‘ 

SCÈNA XIX. 

il Marchetti ed il Ce Untilo. 

T .... - - • • * 

Col, J O , star anch’ je contènte 

Per ghenero (a) Marggraff, gutt , onorato * ( al Mar 1 . 
Marc.( Non ardisco di dir quei eh* è passato ) . 

Col. In tutta mia famiglia, 

Noti affer che mia figlia, . . ... 

£ foler ti donar per testamente, 

Germania Baronia , 

E Reggimento di catfàlertai, .. ; 

M*re.( Ah, si, si; con Marianna 
Voglio pacificarmi; 

Non vuo’ per gelosia, precipitarmi . ) ( da se , 

Col. Herr Landsmann . (b) , . ( chiamando il Marc. 

Marc. Signore . 

Col. Per Saggio cavalcato . , 

Star poco rofinato , 

£ con stilFalii non poter, più star. . • 

Man. 

(a) Marchese , buono . (b) Signor Taitittto 

'K t 
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Marc Andiamo. In casa mia può comandar. 

Ctl. E affcr anche appetito. 

Mure .Venga , venga con me . Sarà servito . 

Cai. Tiamden , paste i non foler. 

Rtndflaisch mi piacer. 

Rindjlaisch non capir ? 

Ah Tartatfle come dir? (con ira. 

Carne star de bestia grossa , ( placido. 

Che affer corni e non portar . 

Rimi Tetesco, Rind chiamar . (con forza'. 
Maledetto, non saffer, ( con ira. 

Quando terra seminar. 

Che star bestia, che tirar? 

Che sapere mi spiegar. 

Jtf , star manze, jo trofato, (con allegria. 
Carne manze pone star . 

Lesse , roste fol mangiar . ( par. tutti due . 

SCENA XX. 

Camera. 

il Cavaliere e Mengotto . 

Men. Oh cospetto di Bacco 1 Avran finito 
Queste femmine ingrate 
D‘ insultar la padrona . 

Cav. Se il Tedesco 

• Sapesse tutto quel che a lei fu fatto. 

Vendicarsi vorrebbe ad ogni patto . 

Men. Egli tutto saprà . 

Cav. Come ? 

Men. ’ Il soldato , 

Tagliaferro chiamato, 

Ora 

(a) tasticelo di Fiandra . 
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Óra , in questo momento 
Informa il suo padron . 

Ct tv. Ma il corazziere 

Tutto dir non saprà. 

Me». Tutto, tuttissimo. 

' v 

£i di quanto è passato è informatissimo. 

Cav. Da chi? 

Me». Vel dirò, io ; 

Tutto il merito c mio. 

lo fui che il corazzier , di queste donne 

Ho informato dall' A per sino al Rotine . 

Cav. Anche di mia consorte ? 

Me». Anche di lei. 

Cav. Oh cieli ! non vorrei ... 

Sciocco , senza giudizio : 

Nascerà, lo prevedo, un precipizio. ( furie , 

SCENA X. 

Mentono, poi Mariann a, poi Sandrina , poi il 
Marchése, poi il Colonelld. 

Me». INF Asca quel che sa nascere . 

L' ho fatto e son contento , 

E di quello che ho fatto io non mi pento * 

Mar. Ah Mengotto , io son felice 1 
Il mio sposo mi vuol bene, 

Ed a rendere mi viene 
Piò felice il genitor . 

Me». Sono anch' io per voi contento . 

( Non sa nulla a quel ch'io sento y 
Dello sdegno e del furor. ) 

Sa». Mi consolo , mia signora , 

E vi prego a perdonarmi . 

Mar. Tutto , tutto vuo' scordarmi , 

Voglio amarvi di buon cuor. 

R $ Mare. 
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Mure. 


Mar. 

a 2 


Col. 


Mar. 
Col. > 

Mar. 

Marc.\ 

Men. J 

San. ' 

Col. 

Mar. 

Col. 

San. 

Mar. 


Col. 

Mar. 

Col. 


Mtn. 


LA BUONA FIGLIUOLA MARITATA. 

Accettate , o cara sposa , 

Il mio giusto pentimento, 

E le scuse vi presento 
Della mia germana ancor. 

Tutto, tutto mi ho scordato, 

Sol mi è caro il vostro amor, 
più di sdegno non s’ accenda 
La spietata e cruda face: 

Fra noi regni amor e pace , 

E \iviam felici ognor . 

.Ah Tartaiflt , cospettone, t 

Star Tetesco, star barone , 

Star soldato, Colonello, 

E flagello- foler far. 

Padre mio, che cosa e stato? 

Chi Mariandel strapazzato. 

Per mia spaia fol mazzar . 

Ah vi prego di non far. 

Per timore -sento il core, 

43 E le gambe traballar. 

Chi star questa ? ( accennando San* 

Star Sandrina. 

Ti star razza malandrina, 

Che Mariandel strapazzar. < minaccia San. 
Ahi, ajuto l 

Per pietà . ( tratttnendo » l Col. 

Non mi ha fatto alcun dispetto , 

E le porto tanto affetto, 

Che un bacino le vuo’dar. ( bacia San. 

Chi star questo? ( accennando Men. 

Star Mengotto. 

Tu mia figlia maltrattar. ( minaccia Men. 
Fol Mariandel fendicar. 

Chi m‘ aiuta ? 

1 Mar. 
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Marc. 

Mar. 


Col. 

Mar. 

Col. 

Men. 

Mar. 


Col. 


ATTO SECONDO . i6i 

No , papà . ( trattenendo il Col. 

M'ha voluto sempre bene , 

Nè mi posso lamentar . 

No sur questo , Ho star quella ? 

De marito stat sorella, 

E con lui foler sfogar . ( minaccia il Mar. 

Ah signore ... ( con paura . 

No , non fate . ( trattenendolo. 

Vel protesto , v‘ ingannate -, 

Non mi posso lamentar. 

Non star vero. ( a Mar. 

No, signore . 

Se Aliano m* ingannar , 

Foier testa a ti tagliar . ( minaccia Me». 

Ah soccorso! ; 

Per pietà . { trattenendolo 

No, papà, , 

No , non fate , - perdonate . 

Marianna - poverina 

Vcl domanda in carità;. . : 

Pichilina , - star bonina, , . 

Foler grazia ti donar, 

Foler tutti perdonar. 

Tutti. /::• ; 

Viva, viva, pace, pace i r ■ 

Non più in guerra si ha da star . 

Quel eh' è st 2 to stato sia , * 

Ed invidia o gelosia 

Non ci venga a disturbar. v 

Viva, viva, pace, pace, 

Non più in guerra si ha da star . 

Fine dell’ atto secondo , 

R 4 AT- 
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SCENA PRIMA. 

NOTTI. 

Camera , con tavolino e sedie , e sopra il tavolino 
una bottiglia di rosoglio , bicchieri e lumi . 

il Marchese, ed il Ctlonello con fifa fumando a sedere 
f re sso il tavolino. 

A/*rc.Co$l è, signore; 

Vi è stato del rumore ; 

Ma alla vostra venuta 
Tutto è dissipato , 

E confesso che a torto ho sospettato; 

Col. O cospette di bacche ! 

Tu affer pone tabacche, 

E aflèrpon Brandevain . (versati rosoglio nel bicchier*. 
Marc. Ceno , che il rosolino 

Di Bologna è perfetto, e so che piace 
Ai signori Allemani . 

Col. Viva mio generai. ( beve. 

■ Marc. Vira fflili'anni. 

Vuò , se vi contentate , 

Alla vostra presenza 
Stassera radunar diversa gente , 

E i sponsali firmar solennemente. 

Col. Jo. ( fumando. 

Marc. Con questa occasione 
Di preparar destino 
Un piccolo festino, e spererò, 

Che voi , signor , 1’ aggradirete . 

Col. 
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Col. jò. ; t 

M/srr.Vuo dunque a prepararlo; 

Con licenza, signor. ( Vuo‘ coltivarlo . ) (furto. 

SCENA u 

/i Coione Ilo, poi il Cavaliere , e la Marchesa. 

Il Co Ione Ito seguita a fumare c versa del ro soglio 
nel bicchiere. 

Ca v. Signore , io vi presento 
Mia moglie e vostra serva. 

Che del genero vostro c la germana. (al Col. 
'Mar. Per servirla , signor . ( Ma alla lontana . ) 

Col. Ontertienigber dionee, ( cavandosi il cappello saluta 

( la Marchesa. 

Cav. Se mai a vostra figlia 

Avesse dato dispiacere anch’ essa , •. 

Amica or si professa 
E di voi e di lei sinceramente. 

Mar. Sì signor, cosi c. (Forzatamente.) 

Col. Gute nochte moine herren. (a) ( come sopra. 

Brandevain foler ? ( offerisco il rosoglio alla Mar. 

Mar. Bene obbligata. 

Mi permetta , signor , eh* io lo rifiuto , 

Col. Tartaifle } bever je . Per tua salute . ( beve . 

Mar. Viva vossignoria. 

Mi permetta , signor , deggio andar via . 

Col. Foler bene a tuo sposo? 

Mar. Oh signor si, . ' 

Cav, No i gli potreste dir: così e così. 

Marc. 

(a) Buona notte , miei signori. 
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Mar. Credimi a te fedele , 

Serbami il primo affetto , 

E un cor da te negletto 
Ritorna a consolar. 

Di me più fida amante , 

No, che trovar non puoi, 

All' alma mia tu puoi 
La pace ridonar. 

SCENA III. 

Il Cavatine , ed il Colmella . 

Cav. P Er dir la reriti , so che mi adora , 

Ma è gelosa un po’ troppo e mi martora. ( alCel. 
Cai. In Italia mi stato 

E sempre affer trovato, 

Che star matto Italian per gelosia. ( parte? 

Cav. Ah pur troppo è comun sì gran pazzia . 

Deh per pietà cessate 
Di più parlar, che ornai 
Son tormentato assai'} 

Più non ho pace in me . ( par, 

SCENA IV. 

Sala. 

il Marchese , e Mcngotto . 

la sai quel che ti ho detto } 

Vattene immantinente 

Ta pur con 1* altra gente , e fa che tutto 

Sia lesto pel festino, 

E che le cose vadano a puntino . 

Men. 
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Mtn. Farò , non dubitate, 

Quanto mi comandare . Ah sì , padrone , 

Sono anch’ io consolato , 

Che alfin pacificato • 

Sia con la padrona , 

Ch’"è per voi si amorosa e cosi buona. 

JWarr.Basta così , va via , x \ 

Va a far quel che ti ho detto. 

Min. Si signore , 

Farò 1’ obbligo mio ; 

' E vuo’ ballare , e vuo’ saltare anch’ io . 

Allegramente , 

La pace c fatta . 

■ Oh quanta gente 
S’ha da invitar I 

Che bel piacere ' » . • 

S’ha da godere, 

S’ ha da ballare , 

S’ha da saltar. , 

* * » 

S C E N ■ A v. 

t' 

il Marchese , e fot Mattanti * . 

V 

Marc.x. Ui veramente un pazzo 

Il cor con i sospetti • ' 

A tormentar sin’ ora . 

Ma chi sa poi, s’io sia guarito ancora* 

Mar. (Ecco lo sposo mio. Chi mai sa dirmi 
Se scacciata ha dawer la gelosia* 

Dubito, che vi sia nel core il tarlo; T 
Con un po’ d’ artifizio or vuo’ provarlo ,)(dase non vei. 
ALirr.Sl, si , mi son chiarito. 

Piu non voglio impazzir, come ho impazzito. 

Mar. Marchese . . ' . ( chiamandole , 

Marc. 
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Marc. Oh ! siete qui ? 

Mar. Son qui da voi , 

Perché vuo' che fra noi parliamo un poco* 
Marc, Gioja mia, a tempo e loco 

Ci potremo parlar segretamente ; 

Ora a stare pensiamo allegramente. 

Mar. Lo so , che il mio sposino 
Preparato ha un banchetto , 

Ma in mezzo all' allegria. 

Non vorrei che tornasse in gelosia, 

Af 4 rr.Oh no , non vi c pericolo , 

La gelosia detesto i 

Più geloso non som, ve lo protesto , 

Mar. Se lo dite di cor, di più non curo, 
Mart.ye lo dico di cor, ve l’assicuro. 

Mar. Come mai credesti infida 
La tua tenera consorte. 

Se per te un amor più forte 
Non mi seppi immaginar ? 

Marc. Già lo so, che tu sei fida, 

£ che avesti un' alma forte # 

Ma incontrar vuo' pria la morte# 

Che di te mai dubitar. 

Mar. Volgi a me quel volto amabile, 

£ consola questo seno. 

Marc. Ah quel viso tuo adorabile , 

Il mio cor fa venir meno.. 

Ah mia vita , ah tesor mio 


\ 


„ ' Ili Che dolcezza provo, oh^diol 
* Tt ‘s Io mi sento a liquefar . 

Mar. Mi farai più simil torto. 
Dubitando di mia fe ? 

Marc, No, mia gioja, mio conforto# 
Questo cor tutto c per te. 
Mar. Dammi, via, la tua manina , 


Mare. 
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Mure. E tu dammi il corcsino. 

Mar. Ab furbetto - malignetto ! 

Marc. Ab furbetta- malignctta ! 

a 2 Oh che contento 

Prova il mio cuore ! 

Già l’alma sento 
Piena d' ardore , 

Che le mie viscere 
Fa giubbilar . 

SCENA ULTIMA. 

T U TJ T 2 , 

Cono. 

La Cecchina fortunata 
Buona figlia un tempo fa; 

Or Marianna maritata, 

È bonina ancora più. 

Imparate, voi zitelle. 

Esser buone in gioventù. 

Che non basta l’ esser belle ,' 

Necessaria è la virtù. 


Iim0 del dramma. 


I 
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FILOSOFIA ED AMORE. 

DRAMMA 

DI TRE ATTI PER MUSICA. 

Kapprescntaco par la prima volta in Vrnaaia 
il carnovale dell’anno MDCCLX. 


P£R- 
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PERSONAGGI. 

CLORIDEA schiava dì 
XANTO filosofo. 

LEONZIO suo discepolo . 

MENALIPPE moglie di Xanto. 

. . <. ... .. : 

CORINA sua serva. 

* . 1 * * * 

RAPA ortolano. ,j 

MERLINA schiava . 

ESOPO schiavo. 

Scolari che non parlano. 


La scena è in Samo. 


4 


AT- 
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SCENA PRIMA. 

Giardino . 

Cloriie a , Leonzio , foi Menalippe . 

Clo.\ Dolce amor, te solo invoco 
Leo.) * Testi mon del nostro foco . 

Opra tu , che non invano 
Questo cuore e questa mano 
Pegno sia di vera fe. 

Mtn. Bravo , bravo ! brava , brava ! 

Lo scolaro con la schiava 
Filosofia ed Amore . S Si 

« 
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Si diverte? Così è ; 

Ma 1 ’ avrete a far con me . 

Mi rallegro con voi di tutto cuore 4 ■ .1 

Che giovani garbati ! 

Son ambi innamorati j 4 . 

E s’ unirian seuz’ altro testimonio , 

La schiava e lo scolaro in matrimonio . 

Ciò. Menalippc , pieti». * ■* . 

Leo. Pietà , signora. » 

Mtn. Me la chiedete ancora ? 

Nò , che ^pietà non c’ è . 

Disgraziati , 'i’ àttete a far con me. 

Una schiava comprata 
A denari contanti ( aClor . ) ; uno scolaro 
, Del Filòsofo pCafeto . > ( * L". 

Ardiscono c ftanit e?* L ' « 

... *. I&di Xante là' spofiT, ■» 

Comando a tutti due, « • 

Con quel poter che ho dallo sposo mio , 

Che andiate tosto. 


C lo. 

V’ obbedisco * Addio 

. (s Leon. 

Parto per obbedirvi. 

( * Men. 


Resta con te il mio cor. 
( Tu mi proteggi , amor 
Nume sovrano . ) 

( a Leon . 


Meco non siate austera. 

1 ( a Men. 


Caro non mi lasciar . 

( » Leo ». 

\ 

(Ch’io non lo voglia amar • 



Si spera invano. ) ( d«» 

se, e 


Si 


SCE- 
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SCENA II. 

Menalippe e Leonzio . 

Leo. Y Ado anch’io, mia signora. 

Men. Nò, fermate. 

Dunque cosi studiate ? 

Mentre fuor di paese è il precettore , 

State voi con la schiava a far 1’ amore ? 

Leo. Veramente confesso , 

Che amar non mi dispiace,.. 

Men. Una più degna face 

Arder vi vegga- in petto , 

E pietosa m' avrete al vostro affetto . 

Leo. Cloridea non c vile. 

Men. È una mia schiava . 

Leo. È ver , ma i suoi natali 
Sono incogniti ancora } 

E quel che in lei si vede, 

Che sia nobile nata a noi fa fede . 

Men. Costei , qualunque siasi, 

Da noi la scaccierò . 

Voi l’ adorate , ed io la venderò . 

Leo. Ma perchè mai ? 

Men. Perchè.... 

Il perchè lo so io. 

Vecchio è lo sposo mio } 

E poi la fe gli ho data* 

Ma non son maritata. Egli potrebbe 
Pentirsi, abbandonarmi, 

O morire , e lasciarmi , 

Quando sola restassi ... 

E s’ io giungessi a questo passo amaro... 
Consolarmi potrebbe un suo scolato . 

S i Leo. 
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Lto, Cose lontane troppo 

Voi ravvolgete in mente... 

Men. È ver, ma quando 

Lo volesse il destin , dite Leonzio , 

L’affetto mio non gradireste allora? 

Leo. Lungi siam noi j non vi rispondo ancora. ( furto . 

S C E N A III. 

Mennlippe , poi Corìnn . 

Men. Slanca son di soffrire 
Un amante nojoso, 
filosofo, seccante, e fastidioso} 

E se volesse il fato 

Trarmi una volta da cotanti guai 

Questo scoiar mi piacerebbe assai. 

Perciò di questa schiava. 

Che nel seno di lui destato ha il foco , 

Nemica son per gelosia non poco. 

Cor. Oh , signora padrona , 

Buone nuove. 

Men. Che c è ? 

Cor. Torna il padrone . 

Men. Non me n'importa un fico. 

Quando torna , per me torna un intrincq . 

Cor. Ha comprato di nuovo 

Un’altra schiava, ed uno schiavo ancora . 

Men. Lo schiavo è bello atmen ? 

Cor. Non 1’ ho veduto; 

Ma vuò sperare , che bellino ei sia , 

E che mi tenga buona compagnia . . 

Men. Bada ben -, s’ è vezzoso , 

Tu pou l' hai da mirar . 

Cor. 
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Cor. Oh bella aflfè ! 

Tutto , tutto per voi , niente per me ? 

Lo scolar non vi basta ? 

Afe». E tu non sei 

Di Rapa giardinier tenera amante ? 

Cor. lì ver , 1 ’ amo costante 5 

Ma se procuro anch’io d' averne un paro 
Dalla padrona a regolarmi imparo. 

Afe». Basta... basta... vien Xanto ; 

Il mio tormento or viene . 

Cor. (Oh questi due si vogliono il gran bene! ) 

SCENA IV. 

\ 

Xanto e ditte. 

Xan. Si chiama, e si richiama. 

Ed alcun non si vede . 

Afe». Eccomi qui . 

Xan. Vorrei che foste dove nasce il di . 

Afe». E voi , senz’ altre fole , 

Vorrei che andaste dove muore il sole . 

Cor. Bravi , bravi ! mi piace . 

Cosi lontani viverestc in pace. 

X* ». Dopo tre di eh’ io manco , 

Cosi la cara sposa , 

Da me fatta padrona in queste soglie , 

Mi viene incontro, ed il suo sposo accoglie? 
Afe». Ah , di tre giorni il giro 
Come presto è passato ! 

Xan. Ben trovata, signora. 

Afe». Oh! ben tornato. 

Cor. Dopo che per tre giorni 
Stati siete lontani, 

Via, di buon cor, toccatevi le mani v 

S 3 Afe». 
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Men. Oh non importa , nò. 

Xan. Nò, non importa. 

Aie». Già ci vogliamo ben senz' altri fatti. 

C«r. Che maniera gentil! Che amor da gatti ! 

Xan. Ho comprato uno schiavo ed una schiava . 

Men Lo schiavo è bello almeno? 

Xan. Anzi è bellissimo . 

Il gusto esauritissimo 

Di lei mi c noto a belle cose avvezza 5 ( ironico '. 
Ho comprato un Narciso, una bellezza. 

Men. ( Son curiosa davver . ) Dov’ è ? 

Xan. Corina » 

Presto, dite allo schiavo. 

Che senza altra dimora , 

Venga a baciar la mano alla signora . 

Cor. Dov’ è ? 

Xan. V ordine mio 

Fuor nella sala aspetta . 

Cor. Glielo dirò ■, corro a chiamarlo in fretta . 

( va per partire, poi torna . 
Ehi, signore , una parola. (* Xan. 

La padrona . . . non vorrei . . . 

Tutti i schiavi vuol per lei ... 

Non mi state a palesar. ( piano a Xan. 

( Gli dicevo della schiava , 

Che Leonzio yuoI amar. ) ( piano a Men. 

{ La signora è innamorata 

Del scolaro , ed or vorria 

Con lo schiavo amoreggiar.) ( piano a Xan. 

Questi amori , miei signori , 

Voi dovete rimediar. (forte. 

(Non mi state a palesar.) (piano a Xa». 

( indi parte . 


5 CE- 
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S C E N A - V. 

Xanto e Menalippe . 

D . 

I Leonzio scolaro • < ' (da se. 

Menalippe graziosa è innamorata? 

Men. ( Ho piacer , che Corina 
A Xanco abbia svelato 
Leonzio della schiava innamorato.} 

Xan. Dunque lo scolaretto 

Le sue fiamme coltiva in questo tetto ì (a Min. 
Men. Non avete sentito ? 

Xan. Sì , ho sentito . 

E voi lo confermate?. , , , 

Men. Ho piacer lo sappiate . < . , . 

Xan. Anche di piti ? 

Min. Se poco è quel che fu, 

Potete preveder quel che sari . 

X»». Brava , signora sposa , in verità ! 

Son filosofo , è vero ; 

- Non mi prendo pensiero 
Di certe coserelle , 

Ma queste poi mi toccano la pelle . 

Men. Chi è colui che ora viene ? 

Xan. Lo schiavo, che ho comprato. 

Men. Quel mostro sciagurato 

Soffrir deggio vedere a me vicino ? > . . 

Xan. Eh sì , si » lo scolaro è piò bellino . r 

Men. ( Diamine ! non vorrei....) Che importa a me 
Che Leonzio sia bello , ; l : . • 

S’ egli ama Cloridea ? • : 

Xan. (Quanto si scusa più, piò si fa rea.) 1 •<•'< • 

- -, * ' l 

S 4 SCE- 
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- SCENA VI. 

, E stipo e dotti. 

Xan. "V leni , Esopo , t’ avanza . 

Esc. Eccomi qui , signore . 

Ma fatemi un favore . 

Questa donna chi è? 

Mtn. Brutto villano , 

Questa donna si dice a una mia pari ? 

Son di Xanto la sposa , c voi * signore , ( a X*». , 

O cacciatelo via , 

O ch'io lo fo saltar con un bastone. 

Et». Presto , signor padrone , 

Cacciate via uno schiavo 

Vile , come son io , brutto , e meschino j 

La padrona ne vuole un più bellino . 

E sapete il perche? Lo dirò io. 

Perché , padrone mio , 

Vogliono certe tali 

Che supplisca talvolta al loro umore» 

Dove manca il padrone, il servitore. 

Xan. Bravo , Esopo , bravissimo 1 

Min. Il lodate? (a Xan. 

Ancor gli dite bravo? 

Veramente di voi degno è lo schiavo . 

Xan. Via , via , signora sposa , 

Non trattate il meschin con tanta asprezza » 

Che anzi la sua bruttezza 

Più risaltar farà 

La vostra vezzosissima beltà. 

Mtn. Voi mi schernite, indegne. 

Per mettermi in impegno 

D' an- 
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D’ andarmene Iontan da’ muri vostri , 

Per viver quieta , ed isfuggir due mostri . 

Xan. Parla, Esopo, rispondi 

A lei , che pieno ha di veleno il gozzo . 

Eso. Cosa ho da dir ? Gettatela in un pozzo . 

Men. Temerario, cosi.... 

.Xii». Dicesti bene . 

Disfarmene dovrei prima d’ un' ora . ( ni Eto. 

Ma quel volto {ni piace , e 1' amo ancora . 

Eso. Voi filosofo siete? 

Come può darsi mai , 

Che uniscansi fra loro in armonia, 

Amor di donna e di filosofia ? 

Men. Sciocco ! che pensi tu che sia la donna ? 

Est. Che cosa sia non sò , 

Ma quel che dire intesi 

Della femmina un giorno anch* io dirò . 

Del cavai la bizzarria • 


Suol domarsi con lo sprone, 
E la donna col bastone 

• 

La perfidia suol cangiar. 
Non vi state a riscaldar. 

(a Mt». 

Delle triste sol ragiono ; 

Ma le buone quante sono? 
Mia signora, in verità. 
L’un per cento non si dà. 

( parti . 


SCENA VII. 


Xanto e Mtntslsppt , 

TT 

Men. VJ Na di queste due , padrone mio t 
O via colui, o me ne vado io. 

Xsn. Ne parleremo poi . 

Min. 
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Men. Parliamo adesso. 

Rispondetemi a tuono . 

Xan. Ora impegnato sono . 

Deggio andar alla scuola . 

Men. Signor nò. 

O risolvete , o non vi lascierò . 

Xan. Fra poco '• ■ . ( volendo partir* 

•Men. Non v‘è caso} 

Non voglio che pa rtiatc , , 

Se di scacciar colui non v‘ impegnate. 

Xan. Lo scaccierò.... . (come sopra 

Men. Che mi burliate io dubito. 

Voglio che lo scacciate adesso subito. ' 

Xan. Ma non ho tempo ... , 

Men. Il tempo è bello e buono . 

Xan Ma di voi stanco sono. 

Men. Tant' è , voglio così j non replicate . 

Xan. Eh lasciatemi andar } non mi seccate . 

( Canta l'aria sempre in atto di partire trattene* 

i. (to da Menalippe 
Che impertinenza è questa ; 

Dico , eh' io voglio andar . 

Mi parlerete poi ... 

Quel che volete voi ... 

Ma se v’ho già capito; 

. M'avete ornai stordito... 

Fasta ; non vuò sentire ... 

Eh, che non vuò impazzire ... 

Sia maledetto il giorno. 

Che mi veniste intorno: 

Nò, non ne posso più. ( parte 


SC E- 



ATTO TR1M.O. 


2» t 


I 


S C E N A Vili. 

Mmalippe soln. 

\. / Vesto mancava ancora, 

Che mi venisse in casa , 

Oltre l’odiato sposo, 

Un altro ceffi) impertinente , odioso . 

Ma so ben io quel che farò j se a Xanto 
Questo bel schiavo è caro , 

Io mi vendicherò cod lo scolaro. 

Già lo so , che il filosofo 
Ha per me dell'affetto, 

E vuò far quel che voglio a suo dispetto. 

Noi altre femmine 
Siam fatte a posta 
Per far degli uomini 
Crepare il cor . 

Se ci patiscono 
Noi facciam peggio} 

Se si disperano 
Godiamo allor } 

' Se ci rispondono 

Noi siamo 1’ ultime} 

E se ci ammazzano 
Parliamo ancor. 


( partt l 
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**+ 

S C E N A IX. 

Camera . 

Rapa e Corina * 

Rap. Si, si, per dir il vero, 

È il padron di buon gusto. 

In Esopo dawer comprò un bel fusto ! 

Cor. Certo , eh’ ci non è bello -, 

Ma ha tanto buon cervello ì 
È tanto astuto e destro. 

Che di filosofia pare un maestro. 

Rap. Come lo sai ? 

Cor. Lo sò, perchè ho sentito 

Come colui ragiona . 

Mei disse la padrona , 

Lo dicon da per tutto , 

Che di spirito è bel , se il viso ha brutto . 

Rap. Dunque, per quel ch’io sento. 

Corina del suo spirto innamorata , 

Quasi , quasi di me s’ è già scordata . 

Ma però mi consolo , 

Che avrò il modo ancor io di vendicarmi. 

Cor. Come ? Vuoi tu lasciarmi ì 

Rap. Sto a vedere 

Quello che tu sai far •, poi con la schiava , 

Che il padron questa mane ha qui condotta. 
Saprò fare di te la mia vendetta . 

Cor. Eh di quella fraschetta 

Soggezione non ho . So eh’ c una sciocca , 

So che non apre bocca, 

Che non dica per uso una sciocchezza . 

Rap. È un gran pregio però la giovinezza . 

Cor. 
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Cor. Ed io non sono forse 

Giovine quanto basta ? E mi vorresti , ' 

Porre di quella stolida al confronto ? 

A me codesto affronto ? 

Rap. E in faccia mia 

Vuoi Esopo lodare a mio dispetto? 

Cor. Voglio dir quel eh* io voglio . 

Rap. Ed io pretendo 

Amar chi più m’alletta. 

Cor. Ecco la tua diletta: 

Amala, disgraziato. 

Ti lascio in libertà. 
flap. Corina mia , 

Tcco volli scherzar. 

Cor. Voglio andar via. (parto. 


SCENA 


X. 


Rap. 


Mtr. 


Rap. 

Mtr. 


Rapa poi Merlina . 

(xodo che ci patisca. Imparerà 

Lodare in faccia mia 

Un altro oggetto , e darmi gelosia . 

Per altro con la schiava 
Io non saprei che farmi ; 

Semplice è un poco troppo, e a lei non bado. 

Le frutta e i fiori a coltivare io vado. 

( s avvia al fondo dii giardino , 
Poverina , ho già perduta 
La mia cara libertà . 

Sono schiava, son venduta, 

E servir mi -converrà. 

Sento che si lamenta . 

Ascoltiamo che dice . ( accostandoti un poco . 

Oh poverina ! 

Son 
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Son tanto tenerioa s 
Se faticar mi fanno 
Resister non potrò sicuramente ; 

E poi non sò far niente. 

Rap. Ehi , quella giovane . 

Mtr. Oimc ! cosa volete I ( ton timore . 

Rap. Dite , che nome avete ; 

Mer. Meriina è il nome mio . 

Rap. Siete Greca voi pur? 

Mer. Greca son io. 1 

Rap. Avete mai servito? 

Mer. Signor nò. 

Rap. Or dovrete servir. 

Mer. Mi proverò . 

Rap. Cosa sapete far t . 4 

• Mer. So camminare , 

So mangiar * so vestirmi , 

So pianger quando ho male , 

So rider se bisogna , e di buon core , 

Se qualcun mi vuol ben , so far 1’ amore, 

Rap. (Bella semplicità ! ) 

Dite la verità ; foste finora 
Di molti innamorata? 

Mer. Oh , si signore . 

Ho amato in una volta 
Più di dieci persone. 

Rap. Brava, brava! 

E tutti giovanotti ? 

Mer. Oh, signor nò. 

Chi amai ve lo dito. 

Ho amato mio fratello. 

Che è tanto , tanto bello , 

E mio padre, e mia madre, 

E mio nonno, e mia nonna, 

E quella buona donna 

Della 
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Della balia graziosa : 

■ £ fu la mia amorosa 

Nicandra mia cugina , 

Cloridea , Fioridaura , e ancor Barsina . 

Rap. ( È innocente davvero . ) Vi ho sentito 
Fra tante, e tante donne t 

Cloridea nominar . 

Mer. Povera figliai - 

Stata è anch’ ella venduta , 

E non 1’ ho più veduta , e tanto , tanto 
Bene ci volevam , che sempre ho pianto . 

Rap. Il padrone ha comprata 

Una, che appunto Cloridea è chiamata. 
Se sia quella non so. 

Mcr. Io la conoscerò. Volesse il cielo. 

Che fosse quella , che cotanto ho amata 1 
Vorrei che fosse la mia innamorata, 

Rap. Ma ditemi di grazia: 

Amar voi non sapreste 
Un uomo , e che non fosse 
Nè fratcl , nè cugino? 

Mer. L’ amerei , s’ egli fosse un po’ bellino . 

Rap. Per esempio, s' io fossi 

Invaghito di voi , non mi amereste ? 

Mer. Signor nò. 

Rap. Perchè nò? Che scusa avete 

Per non volermi amar ? 

Mer. Non mi piacete. 

Rap. Davver ? 

Mer. Vi parlo schietta . 

Rap. Ed io vi dico: 

Non me n’importa un fico. La bellezza 
Senza spirito e brio poco s‘ apprezza . 

Il pregio non curo 
D' incolta beiti ; 
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Più gusto mi dà 
Quel vezzo , quel brio , 

Che piace al cot mio . 

Due sguardi furbetti» 

Due bei sorri setti , 

Un volto che ad arte 
Più bello si fa . 

Non merita affetto 

Chi amare non sa . C t*'tf . 

SCENA XI. 

Merlin « poi Leonzio . 

Mer, lo non so che si dica , e non m' importa 
Di saperlo nemtnen . Vorrei vedere 
Se la mia Cioridea qui si ritrova . 

E se la cara amica 

Si presenta di nuovo agli occhi miei » 

Voglio far all’ amor solo con lei . 

Leo. ( Meoalippe per tutto 

Mi segue , ed importuna ; ed io sospiro 
Veder l' idolo mio . ) 

Mer. (Che bel signore! 

Questo mi piacerla più di quell’ altro . 

S’ei mi volesse bene . 

Forse ne avrei conforto 5 

Ma alla mia Cioridea non vuò far torto . ) 

Leo. (Chi è costei? Non mi pare 
Di averla più veduta . ) 

Mer. (Mi guarda attentamente. ; 

Quasi gli parlerei} ma non ardisco . ) 

Leo. Giovinetta gentil . . 

Mer. La riverisco . 

Leo. Siete voi forastiera ? .. 

Mer. 


Digitized by Google 



Mer, 

Leo. 

Mer. 

Leo. 

Mer. 


Leo. 

Mer 

Leo. 

Mer. 

Leo. 


Mer, 

Leo. 

Mer. 


Leo. 

Mer. 

Leo. 

Mer. 

Leo. 

Mer. 


Leo. 

Mer. 

Leo. 


atto primo; 

Io non Io so. 

Siete voi nata in Samo ? 

< Signor no . 

Perche dunque mi dite 
Non esser forastiera ? 

Oh quest* è bella! 
Nel paese signor dove son nata 
Forastiera nessun mi ha mai chiamata. 
(È innocente al vedere.) 

E voi chi siete ? 

Uno scolaro io sono 
Del filosofo Xaoto. 

E che imparate? 

Filosofici arcani 

M’ insegna il precettore j 

Ma una sdenta miglior mi detta amore. 

Oh , oh , di questa scienza 

Me n’intendo ancor io. 

Voi pure amate? 

Sì signor , per servirla , e mi lusingo 
D’ essere fortunata , 

Se qui ritrovo la mia innamorata. 

Come ? L’ innamorata ? 

Siet’ uomo , o siete donna ? 

Oh quest* è bella/ 

Son donna a parer mio . 

Non vi capisco. 

E non v'intendo anch’io. 

Ma chi cercate ? 

Io cerco 

Una donna vezzosa , 

Bella come una dea. 

E qual è il di lei nome ? 

, . È Cloridca . 

Oh ciel ! La conoscere ? 

Filosofia ed amore . T 
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Mer. La conosco sicuro» 

Siam nate entrambe nel paese istefio t 
Siam d' un medesmo sesso , 

Siam della stessa età. 

Ditemi s ella è qui per carità # 

Leo. Cloridea qui si trova . 

Ma chi sa poi s‘ è quella ? 

Mer. È vezzosa? 

Leo. È vezzosa . 

Mer. È bella? 

Leo. < È bella; 

Mer. Dunque è quella senz’altro. 

Affé l’ho ritrovata. 

Voglio vedere la mia innamorata . 

Leo. Ma questa è 1* amor mio . 

Mer. Siguor no , signor no -, la voglio io . 

SCENA XII. 

Menslippe , e ietti . ■.* 

Men. ( XjEonzio con la schiava 

Nuovamente comprata?) * ( i* 

Mer. Io sono innamorata , 

E non posso soffrir la gelosia. 

Men. ( Brava .* ) 

Leo. Della mia fiamma 

Lagnar non vi potrete . 

Men. ( Oh maledetto! )' 

Mer. Vuo ’ , che mi promettiate 
Non amar Cloridea . 

Leo. Yi dò parola , 

Che sarete ambedue liete e contente , 

Men. Via di qua , impertinente . ( * Mer, 

Mer. Qimè! Cosa vi ho fatto? 

Men. 
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Miti. Ben , ben , faremo i conti . 

Leo. Pensate , che con lei 
Mtn. Giovili garbata * 

Siete già innamorata ? 

Me*. Si signora . 

Mtn. Sentite? 

Leo. Non di me .. 

Men. Dello Scolaro 

Siete voi l' amorosa ì 
Mtr. Sono di lui gelosa . 

Men. Anche di più? Sentite? 

Leo. Vi dirò la ragion.., 

Mtn. Noci tuo sentire' . 

Via di qua. 

Mtr. Non mi fate intimorire. 

Io non sono impertinente. 

Ma son tenera di cor, 

£ ho imparato dalla gente 
Voler bene e far 1’ amor . 
Amerei ancora voi, 

Se non foste si cattiva ... 

Non gridate - non mi dato 
Sarò buona - perdonate . 

Son fanciulla di bon cor , 

£ mi piace far 1 ‘ amor . 

\ 

SCENA Kilt 
Leonxjo , Mtnnlippt , poi doride*. 


B, 


Meri. URavo! Due alla volta i 
Le*. , , Y‘ ingannate 

Me/t. Eh , invano vi scusate 5 
Ho sentito, ho veduto. 


iA< 

( » Lei, 

( » Mtr. 
(* Leo. 


( 0 Leo. 
( a Mei. 


( fatte. 


Mtr. 
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Leo. Eppur credete ... 

Men. Siere un bravo scolaro e imparerete . 

Leo Questa é la prima volta ... 

Men. Poverino t 

La prima volta è questa, 

Che fa 1’ amor con due . 

Badate ancora a me , 

Che in questa guisa ne averete tre. 

Leo. Se dir mi lasciarcte 
Men. £h , già lo so 

Quel che dir mi vorreste . Nell’ amare 
Delle schiave la facile beltà, 

Ci trovate minor difficoltà. 

Leo. Lo dico e lo protesto. 

Sono un giovane onesto . 

Men. Oh, oh! davvero 

Per le vie , per le piazze a dir si sente : 

Ouel povero Leonzio è un innocente! 

Leo. Mi deridete a torto. 

Men. Affé di bacco , 

Veggo là Cloridea dolente e sola . 

Ehi , dico * una parola . ( verso U sceme . 

Leo. E che volete? 

Men. Voglio quello ch’io voglio, e yoì tacete. 

Ciò. Eccomi ai cenni vostri. 

Men. Poverina , 

Mi dispiace di darvi' 

Una trista novella. 

Si c trovata Leonzio un’ altra bella . 4 

Ciò. Davver ? 

Leo. Non le credete.... 

Men. Un temerario siete 

Dandomi una mentita . Io 1' ho sentito 
Con la schiava novella 

A favellar d' amore , - • ( * Clor. 

* E nc- 
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È negarlo vorrebbe il mentitore. { verta Le/, 
tlè. ( Povera me ! ) 

Tee. Credetemi ... 

Mtn. A lui non date fede. 

In volto gli si vede 

La malizia, l’inganno e il tradimento. 

( Dalia rabbia eh’ bo in sen crepar mi sento . j 
Oh guardate il bel soggetto 
Che più donne vuol amar! 

Vi vuol altro , poveretto , 

Che languire e sospirar ! 

Non crediate, ch’io ci pensi, 

Che di voi non so che far. (a Lei. 
Quel bel fusto voi amate ? 

Ma da lui cosa sperare? 

Ehi , sentite una parola : 

Vi consiglio di star sola 

Se di meglio non si dà . (a dot. 

Sguajatello, via di qua. ( » Leo. e p. 

SCENA XIV. 


Leonzio, e doride», 

t.eo. Cl.oridea , non badate ... 

^°' Eh non vi credo i 

M'ingannate, crudele, io già lo Vedo. 

£«. La schiava è vostra amica. 

E cosa importa? 

Leo. Ella del grado vostro 
Può far testimonianza. 

C"’ Io son chi sono . 


Leo. Vi domando perdono j 

Seco parlate e intenderete poi... 
do. Credere non vogl’ io , nè a lei , nè a voi . ( par. 

T i SCE. 


I 
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SCENA XV. 
lecnz.it solo*. 

M Isero mel Da tutti 

Schernito , abbandonato , 

Che farò in tale stato ? Ah finalmente 
Si saprà , che son io fido e innocente . 

Dalle nubi il sol lucente 
Qualche volta si scolora ; 

Ma ritorna bello ancora , 

Dileguato il rio vapor ; 

Ed un’ anima innocente , 

Se talora è calunniata , 

L’innocenza alfin provata, 

Mena fede , acquista onor . ( parte . 

SCENA XVI. 

Scuola di Xanto. 

Xante $ varj salari seduti , che ase titano la lezione , 
Corina , Rapa , pei Esopo . 

Xan. .A Sbadate , scolari, 

A quel ch'io vi dirò, 

E sapienti , e felici io vi farò . 

Ma Leonzio per anche 

Non viene alla lezion? Quel ragazzaccio 

Ha il cervello distratto in amoretti , 

Ed in lui la ragion cede agli aifetti . 

Andatelo a chiamar . ( Lo compatisco *, 

Anch’ io sento nel core , 

Che romana ragion cede all’ amore. 

Lo 
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Xan. 
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Xan. 

Eso. 

Xan- 

Eso. 

Xan. 

Est. 
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Lo so che Menai ippe 

Poco mi ama e moltissimo m’ inquieta, 

E pure all* evidenza 
La passion contrasta, 

Filosofia non basta 
A superar l’ affetto, 

E la deggio soffrire a mio dispetto . ) 

Orsù , giacché ci siamo , 

La lezion facciamo . State attenti , 

E stampate nel cor tal sentimenti . 

Signor, se si contenta, 

Vorrei sentire anch'io. 

Tu cosa sai, 

Che studiato non hai ? 

Non ho studiato ; 

Ma uomo anch’io son nato, e la natura. 

Madre comune e pia , 

Insegna a tutti la filosofia . 

È ver s da ciascheduno 

Si suol filosofar, ma gl'intelletti 

Si ammaestran però con i precetti. 

Anzi, con buona grazia, 

Soglioo le vostre scuole 
I cervelli imbrogliar con cento fole. 

Tu non sai quel che dici. 

Io ve lo proverò. 

Yuò dettar la lezione . 

Ascolterò . 

E’ Y amore un certo foce 
Che s iantina a foco a pece 1 . 

Ed accende il nostro eor . 

Questo foco non accende 
Se ad estinguerlo si attende 
Sul principio dell’ardor. 

Bravo, bravo! mi contehtoj 

T 4 i ' -Ca- 
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Caro Esopo , a quel eh' io scoto 
Sei filosofo tu ancor. 

Sì signor , con questa mia 
Naturai filosofìa 
Mi ho diretto fino ad or. 
Seguitiam la lezione .. 

Son con voi , signor padrone. 
Più bel gusto non si dà. 

Chi ha talento imparerà . 

Le passion con noi son nate , 

Ma nell' alme illuminate 
La ragion trionferà. 

Padron mio , con sua licenza . 
Via di qua , che impertinenza 1 
Voglio dirvi, vuò avvertirvi. 
Che Merlina - innocentina 
È venuta <t far l’ amor . 

a a Voi farete peggio ancor . 


Èso. 


Xan. 
E so. 
Xan. 
E so. 
Xan. 


) 


Cor. 

Xan. 

Cor. 


Xan. 

Eso. 



Ritorniamo alla lezione. 


Io dicea, che la ragione 

Rap. 

Con licenza, padron mio. 

Xan. 

La lezione far vogl’ io . 

Rap. 

Questo schiavo, così bravo 
Di Corina - graziosina ( 

■ 

Ha d'amore acceso il cor. 

Eso. 

Obbligato dell’ onor . 

Xan. 

Via di quà, sei mentitor . 
La lezion vuò seguitar ... 

Mer. 

Io vi prego a perdonare, 
Se vi vengo a disturbar . 
La padrona mi vuol dare, 
E mi ha fatto lacrimar. 

Xan. 

Vonno farmi disperar. 
Via di qua. 


accenna Esopo 


a Mer . 

Mer. 
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Mer. 

Xan. 

Men. 

Xan. 

Men. 

Xan. 

Men. 

Xan. 

Men. 

Xan. 


Men. 

Xan. 

Men. 

Xan. 

Mer. 

Xan. 

Rap. 

Rap v 

Cor. ) 

Men. 

Xan. 


Zio. 


Men. \ 
Cor. ) 
Mer. \ 
Rap. ) 


Per carità. 

La lezion vuò seguitar. 

La ragione che ì perfetta ... 
Signor sposo ... 

( Maledetta! ) 
Vi son molte novità. 

Eh partite 5 via di qua . 

La ragione io"' vi dicea... 

È una frasca Cloridea . 

La ragion comanda al core... 
Con Leonzio fa all'amore. 

E con voi, che cosa fa» 

Deh partite in carità. 

La ragione chi ha perduta . ... 
E la schiava eh* è venuta,.. 
La passion non vincerà . 

Ea l'amore in società . 

State zitta . La ragione .... 
Non c ver, signor padrone. 
Ma tacete . 

Si signore . 

* a Ancor essa fa all'amore. 

Tutti quanti «son birbanti, 

E scacciateli di qua . 

Che dispetto , che martire ! 
Nò, non posso piu soffrire , 
Andar via mi converrà . 

Ah filosofo padrone , 
Filosofica ragione 
Sopportar v’ insegnerà. 

* -f Ascoltate quel che io dico . 
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Xan. 

* 4 

X*n. 

» 4 
J Un. 

* 4 

X **. 


Non v' ascolto , non m’ intrico . 
Voglio dir la mia ragione . 

Vuò finir la mia lezione. 

Ma sentite. 

Via di qui. 

Ma sentite , padron mio . 
Maledetti ! anderò io. 

Non vi posso tollerar. 

Tutti . 

È finita la lezione , . 

Più non giova la ragione. 

La natura - , che procura 
- La passione superar. 

Qualche volta divieti stolta, 

£ si vede a delirar. 


Fi** d*ll' ulto primo. 


AT- 
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scena PRIMA- 


Camera in casa di Xanto . 
X*nt* «A Isfift . 


%»n. Esopo mio , son disperato affé -, 

Più rimedio non e‘ è -, 

Menalippe m’ inquieta > e il rio demonio 
Mi vorrìa trappolar col matrimonio . 

Viver procuro in pace , 

A lei la guerra piace» 

11 suo costume insano 

Frenar procuro e m'affatico invano. 

Un carbooajo un giorno 

Invitò in propria casa un netta panni} 

Ma questi disse a quelioj 

Io verrò sporco e tu non verrai bello • 

Vuò dir, che facilmente 

Dal cattivo guastare il buon s'ha visto » 

Anzi, che il huon faccia migliore un tristo. 

Xa». Dunque , che far degg' io ? 

E so, Lasciate , padron mio > 

Lasciate far a me , che vi prometto 
Far che resti umiliata a suo dispetto . 

Xa». Grande è l’impegno, amico. 

Eso. E pur quel che vi dico 
Da me si manterrà ; 

Ma voglio in premio la mia liberti . 

JC»n. Veggasi pria 1* effetto , 

Poi dartela prometto. 

Se 
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Se tu cambi una donna affé sei bravo; 

Ma per questa ragion resterai schiavo . ( parti* 

SCENA IL 

Esopo, poi Leonz.it>. 

Eso. Edi teme a ragion , perchè non sa 
Qual sia del mio cervel l'abilità. 

Leo. Esopo , amico mio . 

Eso. Leonzio qui ? 

Leo. Sono scolaro anch' io . 

Per seguir una bella. 

Da’ genitori suoi venduta a Xanto , 

Lasciai la patria e mi condussi alfine 

Quella eh* io cerco ed amo 

Schiava infelice a rintracciare in Samo * 

Eso. È qui dunque? 

Lee, Sì, amico. # » 

Il mio ben , la mia dea , 

Quella per cui sospiro c Cloridea . 

Eso. Il padrone lo sa? 

Ero. Credo lo sappia; 

Ma all’ amor mio s’ oppone 
Strano desio di Menalippe ardita . 

Ella di me invaghita < ' . 

Non sa quel che si faccia y 

Or mi tenta , or m' insulta , ed or minaccia . 

Eso. Ho piacer di saperlo ; 

Lasciate ogni spavento, 

Ch' io m’ impegno di farvi un dì contento . 

Leo. Come ? 

Eso. Non vuò dir come : 

Quando tempo sarà , ve lo dirò . 

Farete a modo mio ? 

/ tee. 


Digitized by Google 



Ite. 


ATTO SECONDO. 

Sì , lo farò . 

So che saggio voi siete, 

So che meco cornuti la patria avete. 

. Di voi, amico nno , di voi mi fido , 

£ col vostro favor la sorte io sòdo . 

Frema pure il mar sdegnato 
Minacciando stragi e morte i 
Anderò da voi scortato. 

Le tempeste ad incontrar. 

Con la speme e col consiglio 
' Voi mi fate arduo e fotte , 

Nè saravvi alcun periglio 
Che mi faccia paventar. 

SCENA III. 

Esope, poi Mena lippe. 

Eso. C^Uesta è cosa opportuna al caso nostro . 

Farò che quest’ amore 
Serra di mezzo... Basta... si può dare... 

Eccola appunto. Vuò dissimulare. 

Men. (Vuò provar con le buone , 

Se mi riesce ingannar questo volpone. ) 

Ese. Buon giorno il ciel vi dia , 

Bella padrona mia, gentil, garbata. 

Men. Sì , caro , al tuo buon cor sono obbligata . 

Eso, ( Ti conosco mal erba. ) 

Men. ( Eh furfantone ! ) 

Eso Posso in nulla servirvi ? Comandate . 

Men. Che maniera gentil ! 

Est. Voi mi obbligate. 

Nella mia schiavitù 
Certo son fortunato , 

Tale padrona avendo ritrovato . 

Men. 
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Mtn. Anzi è fortuna mia 

0* uno schiavo si bel la leggiadria . 

Zìo. Non ho veduta più tanta bellezza. 

Men. Tu sei proprio la stessa gentilezza . 

ita. Oh che grazia 1 

Men. Oh che brio! 

Eso. ( S' ella mi burla la corbello anch’ io. ) 

Min Alla bellezza esterna, 

Che piace ed innamora, 

11 beilo interno corrisponde ancora. - 
ho. Non si può dir di lei , che ha un si bel core , 
Come la volpe al lupo del scultore. 

Bella testa • certo è questa , 

Bella testa in verità. 

Bella bocca , ed occhio bello » 

Ma cervello - in se non ha . 

Men. Bravo! vorresti dir dunque perciò, 

Ch' io son bellina , ma cervel non ho ? 

Est. Non signora , non son tanto incivile . 

Mtn. Vossignoria è gentile. 

Ma non vorrei , che gli venisse fatto 
Come fece col sorcio astuto gatto. 

Stava bonino 
Certo gattino. 

Che non mostrava 
DI minacciar. 

Quando il topino 

Gli andò vicino j • • > 

Presto con Pugne 

t’ ebbe a strozzar . ( 

Eto. Le mani mie , signora , 

A far male a nessun non sono avvezze, 

E se posso ho piacer di far carezze. 

Mtn. Sposa son io ; per altro 

Se fossi in libarti, discreto amante 

Ri' 
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Ritroverebbe in me 
Vera corrispondenza e vera fé . 

Eìo. La fede in una donna è cosa rara , 

Come da questa favola s’ impara . 

Con pelle d’agnalla 
La lupa coperta , ! ■ 

Fu poscia scoperta 
Da scaltro pastor. 

Chi finger procura , 

Fingendo non dura , 

Si scopre - con 1' opre , 

Si sente all* odor. 
iAtn, Dunque per tal ragione 
Essere in te potrebbe , 

Ad onta ancor della - malizia usata , 

Questa favola mia verificata . 

Un certo somarone 
Con pelle di leone 
Un giorno si vestì . 

Ma un'asina mirando 
E per amar raghiando, 

Alfine si scoprì. 
tso. Bravissima! mi piace. 

Che ancora voi le favolette amando , 

Vi andate con gli apologhi spiegando, 

E sentirmi da voi, perciò m'é caro 
Con pelle di leon chiamar somaro . 

Afe». Ed io pure ho goduto 

Sentirmi dir da quella bocca esperta 
Lupa da pelle d‘ agnellin coperta . 

Eso. Dunque, per quel ch’ io sento , 

Signora cara , dalle voci sue , 

Noi siamo tutti due 
Bravi ed accorti al paro} 

Si va da galeotto a marinaro. 

Afe». 
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Men. Onde sia per virtù , sia per malizia > 

Ci potressimo unire in amicizia . 

Eso. In quel eh' Esopo vale 

Fatene capitale . Se vi preme * 

Qualche cosa ottener segretamente , 

Il padrone da me non saprà niente ■ 

Men. Oh quanto ti son grata ! 

Vedo che mi vuoi ben j ma per costume 

Fare , o pensar non oso 

Cosa che dispiacer possa al mio sposo . 

E so. ( È astuta . ) 

Men. ( Non ci casco, ) 

Eso. Perdonate» 

Non dico che voi siate 

Una sposa infcdel ; ma... che so iol 

Se mai per avventura 

Vi nascesse Del cor qualche amoretto. 

Segretezza ed ajuto io vi prometto. 

Mtn. ( Eh forca , ti ho capito . ) In vita mia 
Fuor di quello di Xanto 
Altro amor non m'intesi ardere il petto . 

Eso. E pur mi è stato detto , 

Che di un certo scolaro 
Il faretrato arciera 
Vi abbia il core ferito. 

Men. Oh non è vero. 

Eso. Quand’è così, ho piacere. • 

Il povero Leonzio 
Senza difficoltà 

La schiava Cloridea sposar potrà. 

Men. No , sposare una schiava 

Lo scolaro non dee. ( ton ira. 

Eso. Vi riscaldate? 

Fra lo sdegno, e l’amor non v’imbrogliate. 

Men. Non mi sdegno per me . 

Eso. 
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Ese. Via ditemi il perchè. 

Mtn. ^ Perchè una schiava 

Degna non è di queste nozze. 

Oh brava } 

La ragione ho capito ; 

Vi lodo e vi protesto. 

Della vostra virtù stupito io resto. 

Che vivano le femmine 
Sincere come voi, 

Che_degli affetti suoi 
Non si hanno da pentii . 

La vostra già si sà, 

Ch' è tutta carità . 

Leonzio non vi preme; 

Ma con la schiava insieme 
Unir non si dovrà . 

Brava davver , sul sodo , 

Bravai conosco, e lodo 
La sua sincerità . 


( t**t‘ 


N 


IV. 


Mentlippe, pei Merlin/t. , 

4\//».jC^Uant’ è astuto costui! 

Ma sono al par di lui pronta , ed accorta, 

E so fare ancor io la gatta morra. 

Uer. Oh poverina me! ( vedendo Men. si fer. 

Me». Merlma , che cos’ è ? J 

Di che avete timor / 

Mtr r , . Niente , Signora.... 

Lhe mi gridaste mi ricordo ancora . 

Me». Venite qui , 

M*r , . Obbedisco . 

lilosefin ed nmore . V Me a 
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Min. Le bugie 

Non le voglio soffrir. Quando ri parlo 
D' una cosa eh' io so , 

Non si dice di nò . 

Non vuò sentirmi a contraddir cosi . 

Mer. C Oh in avvenir sempre dirò di si.) 

Min. Ditemi ; siete amante ? 

Mer. Si, signora. 

Men. Di chi ? 

Mtr. Signora si . 

Men. Sciocca ! Amate Leonzio ? 

Mn. Io non lo ss. 

Men. V amate si , o nò ? 

Mer. Dirò cosi ... 

Men. Dite la veri ti . ( cin sdegni , 

Mtr. Signora si . ( tremende , 

Men. Egli vi corrisponde? 

Mer. Si, signora. 

Men. Lo vorreste sposar ? 

Mer. Signora si. 

Me». Quando? 

Mer. Signora si . 

Men. Sciocca t 

Mer. Signora si. 

Men. Eh vi conosco . 

Voi fingete la stolta 

Per schernir chi v' ascolta . E che ? pensate 

Parlandomi cosi 

Che sia pazza ancor io? 

Mer. Signora si. 

Men. Temeraria , insolente! 

Dirmi in faccia di si ? 

Mer. Per cariti „. 

Men. (Compatisco la sua semplicità.) 


SC E* 
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Rap. 

Mtn. 

R*p. 

Mtn. 


Rap. 

Mtn. 

Rap. 

Mtn. 

Rap. 

Mtn. 

Mtr. 

Mtn. 

Mtr. 

Mtn. 

Mtr. 

Mtn. 


o, 


SCENA 
Rapa y t dtttt . 


y. 


H signora, il padrone 
VI cerca e vi domanda . ( * Mtn. 

(Vuó provare, 

Se costei veramente , 

Qual si finge , c innocente j o se Leonzio 
Le sta nel cor . ) 

Signora , 

Il padrone vi aspetta . 

- Aspetti pure j 
Aneli' egli mi vedrà 

Quando a me parerà . ( Tu dimmi intanto : 
Prenderesti una sposa ? ) ( # Rap. 

( E perchè do ? ) ( a Mtn. 

(Se Merlina ti piace, io te la dò. ) 

(Convicn prima saper s’io piaccio a lei. ) 

( Ella deve obbedire ai cenni miei . 

Pochi momenti aspetta . ) ( a Rap. 

( Di Corina cosi farei vendetta . ) ( da t* . 

Dimmi tu : s’ io ti dessi uno sposino 
Accettarlo vorresti ì . . (a Mtr. 

( Ora non so. 

Se risponder degg' io di si o di nò . J ~( da tt . 
Dimmi , lo prenderesti ? 

Non saprei. 

Gnora no , gnora si , come vuol lei . 

Rapa ti piace ? 

Ed or cosa ho da dire? 

Hai da dir , che ti piace ; 

Che Rapa non è brutto , e quando ancora 
Orrido fosse ,. obbediente al cenno 

V a Dar 
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Dar gli devi la mano in questo dì. 

Rispondi , lo farai ì 
Mer. Dirò di sì. 

Men. Senti? Puoi star sicuro: 

L’ ha detto in faccia mia . ( 4 

Rap. Son contentissimo . 

Men. E queste nozze si han da far prestissimo . 

Mer. Ma io... 

Men. .Sei fortunata. 

Almeno accompagnata 
Da un giovine sarai ; 

Ma io col vecchio ho da passar dei guai . ( pat. 

$ vC *E N A VI. 

Merita a e Rapa . 

Rap. 13lJnrfue con mio contento 

Voi sarete mia sposa, a quel eh’ io sento. 

Mer. ( Guarda per la runa. ) 

Rap. Che guardate ? 

Mer. S' io vedo la padrona . 

Rap. No, non c’dj se n'è andata. 

Via , sposina garbata , . 

Ritornatemi a dir se voi mi amate . 

Mer. ( come sopra . ) 

Rap. Ma che diavolo fate ? 1 

Mer. Ho paura che torni per mia fe . 

Rap. Pericolo non c’ c . • i 

Mer. Qjiand' c così , 

Quel che dissi stamane a voi ridico : 

Del vostro amor *on me n’importa un ficq. 

Ho veduto tanti e tanti 

Con le donne far gli amanti, 

E poi dopo le meschine 

Le 

1 
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Le ho vedute a bastonar, 
gualche volta in allegria i 
Cocco li» a , vie* mia , 

Sempre più ti voglio amar } 

E poi dopo s’ alza il grugno, 

E alla sposa con un pugno 

Le carezze soglion far . . ( par. 

SCENA VII. 

Rapa , poi Corina. 

kap. Ecco qui, siafn da capo. Io facilmente 
Mi volgo ad ogni vento , 

E mi trovo alla fin poco contento. 

Vedo venir Corina ; converrà 
Soffrir qualche rimprovero da lei j, 

Viver senza un’amante io non potrei; 

Cor. Serva sua, signor Rapa. 

JRap. ~ . , Riverisco ; 

Cor. Mi consolo con lei. 

Rap. Non la capisco. 

C6r. Crede che non sì sappiano 

Le sue consolarmeli ? Menai ippe 

le sue nozze vicine ha pubblicato; ( 

Sposo gentil , garbato , 

Il cièl cortese e pio 

Vi dia tutto quel ben che m’ intend' io . 

Raf. Grazie dei buòpi auguri ; 

Comprendo la bontà del vostro cuore * 

Ma per le nozze mie siete in errore . 

Cor. Che ? Non d forse vero , 

Che sposate Merlina ? 

Rap. Oibò ; pensate ! 

Mcnalippe volea... Ma non vi c caso, 

V 3 Sol 
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Sol l’amor di Corina c il mio conforto, 

E a quel caro visin non faccio un torto. 

Cor. Caro , mi consolate in verità . 

Mi sentiva morir . Se voi mi amate , 

Fida v' adorerò, lieta e contenta. 

( Finché meglio non trovi, o non mi penta. ) 
Rup. Ah se sarete mia 

Sarò lieto e felice j io vcl protesto. 


( Ma mi posso pentir se non fa presto. ) 
Venga presto il di bramato 
Che mi possa consolar. 


Cor. 

Venga il giorno sospirato , 
Che mi faccia giubbilar. 


R*p. 

Oh bellina ! 


Cor. 

Oh carino! 


a i 

Tu m’hai fatto innamorar. 


R*p. 

( Sì dawer , non vedo 1’ ora 



Di potermi maritar . ) 

( Um n. 

Cor. 

( Non ho fretta , è presto ancora ; 



Non mi vuò precipitar . ) 

( 

ll*p. 

Mi vuoi bene? 


Cor. 

In quantità. 


Rap. 

- Vuoi sposarmi? 


C or. 

Si vedrà. 


R*p. 

Ah furbetta! 


Cor. 

Malizioso ! 


Rap. 

Sci pur cara ! 


Cor. 

Sei grazioso ! 


a 2 

Presto, presto il dì verrà 

N 


Della mia felicità. 

t 


SCE- 


/ 
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Cortile . 

X*nt» ti Eiopi . 

Eh. r J/Ant’ è , signor padrone , 

Fate quel die vi dico. 

Fingetevi ammalato . In su la sedia 
Ponetevi a sedere in aria mesta, 

E lasciate operare alla mia testa. 

Xw». Ah Esopo mio, pavento 

Trovar quel che mi spiace . Fin eh* io dubito 
Del cuor di Menalippe, 

Fra speranza e timor mi serbo in vita. 

Se la scopro infedel, per me è fini». 

Eh. Ebbent finita sia. 

Buona filosofia , 

Lo sapete voi pure, insegna e dice; 

Meglio è morir, che vivere infelice. 

X*». E' vcroi ai miei scolari 

Sprezzar la vita vò insegnando anch’ io , 

Ma vorrei prolungare il viver mio . 

Eh. Si, capisco -, voi fate 
Come il medico faggio , 

Che il vino buono proibisce altrui , 

Ed il vino miglior cerca per lui . 

Za». L’ universa! natura 

Sussistere procurai e il scioglimento 
Deve all'umanità recar tormento. 

Eh. E’ ver , 1* accordo anch* io ; 

Nè col consiglio mio 
Procurarvi la morte ora pretendo , 

Ma che viviate più felice intendo . 

‘ V 4 Xtw. 
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Xa ». Ma se perdo colei... 

Xjp. Oh via , tacerei 

Se filosofo siete, 

La donna amate fino a un certo segno , 

Ma 1’ amore non sia di Xanto indegno. 

Xan. Tu mi sgridi t ragion . Son qui ; farò 
Tutto quello che yuoìj non mi opporrò * 

Fso. Ponetevi a sedere. 

Xan. Ecco mi siedo , 

Fso. Fingete d’ aver male. 

Xan. Ed un filosofo 

Finger dovrà ? 

Fso. Davvero 

Ridere voi mi fate . 

Sincerità vantate, 

E ua filosofo scaltro si procura 

La sua fama maggior con 1* impostura * 

Xan. Sei più furbo di me... 

Fso. Zitto, vien gente j 

Fate quel che vi ho detto , 

E vedrete fra poco il buon effetto . 

Presto, presto, accorrete, ( vtrso la settata 

Il povero padrone 

E’ vicino a morir » . 

SCENA IX. 

' ( 

Ltonzìo , Cloridta , Menalifpe , « dotti d 

Ito. C Os’ è accaduto ? 

Clor. (Dime , che cosa è stato ? 

Men Povero Xanto mio ! ( Fosse crepato. ) 

Fso. Lo prese ua accidente. 

Mtn. Via , via, non sarà niente# 

X A». 
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Xan. Ahi, che morir mi sento. 

Min ( Consigliate! eh’ ei faccia testaménto . ) (ad Est. 
Eso. ( Si , dite ben * signora . ) ( 4 Mia. 

La vostra cara sposa ; r » 

Per voi tanto amorosa, 

Pria che Caronte vegga vi passare* 

Il testamento vi consiglia fare . 

Xan. Grazie alla sua bontà. 

Meh. Per me non parlò * 

Son tanto appassionata, <. 

Son tanto addolorata , 

Che mi par di sentirmi a venir male* ■ • 

( Spero d*' èsser l'erede universale. ) 
tso. Signdr , pria di morire , 

Perchè sia consolata , - 

Fate che Menalippe sia sposata * 

Min. Con chi ? t 

Est. • Sposar potrebbe 

iconzio lo scolaro. 

Min. Oh non Io farò mai. ( L’ avrei pur caro! ) 

Xan. Se Menalippe il brama 
Forse 1* accorderò . 

Men. Come potrei 

Cambiar quel grand'affètto, . . 

Che per voi nutro in petto? Ahi m’addolora 
Un si tristo pensier . ( Non vedo I’ ora . ) 

Ciò. Leonzio , perdonate , 

Esser dee sposo mio. 

. Mtn. Voi non c’entrate. ( a Clot. 

Lto. A Cloridea, il sapete; 

Ho promessa la fede . : ^ 

Mi». E voi tacete * 

Xan. Dunque , pef quel eh.' io sento p 
Menalippe contenta ~ 

Di Leonzio mi sembra. - - 


Min. 
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jUr». Uh! cosa dite» 

. ■ t Pericolo non c' è . 

( Se lo posso sposar , felice rael ) 

E to. Caro signor padrone, 

Sposar non lo potrebbe 

Senza un poco di dote . Via testate , 

£ una dote discreta a lei lasciate. 

Xw». Ma io #••• • £• 

•Est. [ Finger dovete . ) ( pi»»» « X**t» . 

X*n Via , sì , sì , lo farò . 

Sposi pure chi vuol , la doterò . 

Mtn. Oh povero il mio sposo 

Mi fa pianger davvcr per tenerezza! 

( Rido dentro al cor mio per 1 allegrezza . ) ' 

Leo. Lo dico e lo protesto, . 

Altre nozze detesto ... 

Men. Eh via , insolente , 

D’ un povero ammalato abbiate carità t 
Non parlate con tanta inciviltà. 

Lio. Amo il maestro anch'io, 

Ma voglio a modo mio dispor del cote , 

£ la schiava sposar, quan 1' egli more. ( pMfto . 
Ciò. ( Mi consola <jt|el labbro. ) 

Mi». Io mi lusingo 

Che Xaoto virerà -, mandate presto 
Un medico a cercar, che lo guarisca. 

( Spero far che Leonzio si pentisca . ) 

Presto , trovate un medico u . 

. Che il venga a medicar . 

Ah vi vorrebbe un recipe 
' ( Che lo facesse andar . J ( 4* « . 

Il polsp -, poverino, 

Batte cqsi e cosi.. ( tuttundo il polii* 
Oh povero sposino! 

Tutto il suo mal stagni. tilt tocfnUfn». 

. v. II - 
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Il dottore che sia lesto 

A ordinare presto presto . 

Jl salasso e le coppette, 

Vescicanti e le sanguette , 

Il mercurio e 1’ antimonio , - 
£ un purgante da demonio 
Che lo possa liberar . 

Lo sposino - poverino 
Lo vogliamo risanar. 

SCENA X. 

X* nto , Esopo * Cloridt « . 

Zso. Ellben, cosa vi pare? 

X*n. Non capisco. 

Talor che Menalippe 
Brami la morte mia dubbio mi viene, 

E talor parmi che mi voglia bene. 

Eso. Eh signor, la commedia 

Non é ancora finita . Andiamo innanzi , 

E vedrete (juel cor, se è simulato. ' 

Ciò. Signor padrone , siete risanato ì 
Xan. Sì ; sto meglio per ora . , 

Eso. Sta meglio , è ver ; ma ▼’ è del dubbio ancora . 

( Non fate , che discopra v • 

La menzogna costei. Venite meco >- 
Andiatn subitamente , 

Che un’ altra cosa mi è venuta in mente . } 

Ciò. Signor, per cariti. 

Movetevi a pietà d’ un’ infelice , 

Se grazia dal padron sperar mi lice. 

Xan. Sì, si, non dubitate) 

So che Leonzio amate, 

E se che Menalippe 

' Eto. 


( t**- 


« Xanto . 
( s'élzM. 
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I 

X so. Eh via tacete^ 

Se morir non volete. ( À Xan. 

E voi , poter del mondo , 

Non scaldate la testa a un moribondo . ( a dò. 

Xan. Ah pur troppo al cor mi sento 
Una smania , ed un tormento , 

Che davver morir mi fa: 

Si 1* ingrata - dispietata 
Nutre in scn È infedeltà. 

No , mi sento a dir dal core , 

D’ altra fiamma e d’altro amore 
L’ idol mio non arderà. 

Èra i pensièri titubando c 
Vaneggiando - , e delirando 
Non so dir cosa sarà . 

Cièli 1 stelle ! oh Dei pietà ! ( par. con Etof. 

SCÈNA XI. 
doride a sol a. • i • 

DeI filosofo il male 

Farmi dubbioso ancor. Ma il duol eh’ io senta' 

Per gelosia di Menalippe audace 
• Pur tròppb è nel mio sen certo e verace. * 

Viva Xanto o perisca , 

Mi spaventa colei ; ma puf chi fa ? 

Non è sol di viltà centro il cor mio;' 

Son Schiava, è ver, ma ho del coraggio aùch’ io. 

Ha la natura impressa 
In ogni sen ragione,- 
E la natura istessa 
Suol animare U cor. 

E quel timor che rende 
Vile l’altrui coraggio 

D’ira 
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D’ira talor s’ accende 
Se io consiglia amor. ( furti „ 

S C E N A v , XIL 

Esopo e Rap a . “ .» 

pò. "V Anne, il padron ti chiama} 

Egli é nella sua stanza; .• 

Quel che vuole da te tu sentirai, 

E il suo disegno secondar dovrai. 

~B.np. Andrò per obbedire 

A quel che mi dà il pane , e far prometto 
Quanto mai potrò fare , 

Se una donna si tratta di burlare. ■, ( visi, 

SCENA XIII. 

Esopo , poi Menalipfe e Cofina , poi Xanto „ 

e Rapa . « -, 

c 

po. Opero , che Menalippe 

Sia burlata e scoperta in questo di 

Per salute di Xanto . Eccola qui . v. 

Men. Xanto dpv’ é ? 

Tso. Tacete. 

Por. Che cos’c del padron? 

pò. Donne piangete.- 

Donne , donne , piangete , piangere , 

Che disgrazia, che barbara sorte! 
lì venuta , è venuta la morte, 

E mi sento le gambe tremar . . . 

Xltn. \ Che cosa è avvenuto ? 

por . JT Che mai c accaduto ? 

_ i 
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0 

en y 


T» 
Cor. 
Men. 
Eso. 
Men. 
Cor. 

<■ Eso. 
Cor. \ 
Min. ) 
Eio. 


* ì 


) 


« 4 


M 3. 


Men. 

Cor. 


) 


* 4 


li*. 

Cor. \ 
Men. ) 
Eso. 
Men. 
Cor. 
Ese. 

? < 


4 a 


:•) 


,« a 


Men. 

Men. 

Cor. 

Eso. 


) 


n a 


Men. 

Eso. 

Men. 

Eso. 


Il core- d’ orrore 
Mi sento mancar . 

Xanto c morto , i 

Non lo credo , 

Morto è Xanto . 

Gii lo redo 
Ci volete corbellar . 

Colà entrate , lo vedrete , 

Vi potrete - soddisfar., 

Vuó sapere... vuò vedere... 

Me ne voglio assicurar. 

Poverino ! • che destino 1 

Ah s’ è vero -mi dispero. 

Vi potrete soddisfar. 

Me ne voglio assicurar . ( entrano nell m sta» . 

Adesso si vedrà 
Di lei la carità. 

L’amore - che ha nel co^e 
La sposa mostrerà . 

Zitto , zitto - egli c fritto. ( estoni fall* tmn. 
Più non vive-siahio prive 
Tutte due d’ un seccacor . 

( Oh che donna di buon cori ) 

Non piangete ? 

Piangerò . 

Non è tempo ? 

Adesso no . » 

Che pensate ora di fare? 

Men. 
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Mtn. 


Un marito ritrovare , 

✓ * 



Che mi possa consolar . 

V, * 

Cor. 


Questo è quel che dovrà far. 


Est. 


Brava, brava! dite bene, 
E poi dopo lacrimar ; 


Mtn. 


Io Leonzio sposerò , 
E contenta vivcrò . 

* 

E io. 


Vi potete consolar. 

E chi è morto, morto sia. 


» i 



ho. 

\ 

Cor. • 
Mtn. 


Si ha da stare in allegria. 
Non mi voglio disperar. 
Faccia»! presto il matrimonio, 
Ritroviamo il testimonio , 

E finiamola cosi. 


y> 

Bravo , bravo ! 


Eso. 


Eccolo qui . 


Xan. > 

i/l 2 

Facciam pure il matrimonio. 


»4/>. „ 

r * 

Noi saremo testimonio 
Della sua felicità. 


Mtn. > 
Cor. d 

)‘ J 

Cosa vedo ! cosa sento ! 


Xan. 


Son sicuro , son contento 
Della sua sincerità. 


Mtn. 


Caro sposo. 

( a Xante. 

Xan. 


Via di qui. 


Mtn. 


Caro Esopo. 


Est. 


Via di qua. 


Est. 




±a». 

r 1 

Oh che biella fedeltà! 


Rsp. 

) 



Mtn. 


Ah bugiardo! 

( ad Etp. 

Est. 


Dice a me? 


Cor. 


È un maliardo . 

( ad Eso. 

ho. 


Ma perchè? 


■> 


Cor. 
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t Che rossore* che rancore 

Quel briccon ci fa provar 1 

Che diletto - provo in petto 
3 Nel vederla a delirar 1 

Tutti . 

Mondo , mondo! mi confondo 
Tatti cercan di burlar. 


Firn dell’Atto secondo. 


i 


AT- 
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SCENA 'PRIMA 
Camera in casa di Xanto. 


Clor idi a , Li onx.i* # Merlin n 

e 

idee. Oì signore ; Jo dico c Io mantengo. 
Cloridea poverina 

D' Alene è cittadina . II padre è morto * 
E la sua mamma in povertà venuta , 

Per non farle le spese I’ ha venduta . 
ite. Da Cloridea medesima 


Tutto ciò mi fu detto , e poi si vede , 

Ch ella e gentil , ma il suo padron noi crede . 
Cle. Xanto non è che opponga 

Alla mia libertà , ma Menalippe 
Per gelosia tiranna, 

O pur per avarizia , 

Fa che Xanto commetta un’ingiustizia. 
ito. Ma io pronto ho esibito 

L opportuno danar per liberarvi , 

E il riscatto il padron non pud negarvi . 

Mdtr. Al padrone io medesma ho palesato 
Di Cloridea lo stato; Esopo ancora 
L ha detto alia signora , ed ho sentito , 

Che Xanto a Cloridea vuol dar marito . 

Lio. Dunque per quel ch’io sento 
Sarà mia Cloridea . 


Mtr - ^ No, padron mio . 

Lei. Chi la può contrastar ? 

ÌAtr - La voglio io . 

Ciò. Sì, Merlina diletta , 

Filosofia ed Amore . X 



Sire 
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Sarò tua > non temer . Leonzio , c vero , 

Sposo mio diverrà; ma nel mio petto 
Sempre avrà l* amor tuo la preferenza . ( * Mtr. 

( Compatire convien la suà innocenza . ) ( <* Leo. 

Le». Anzi mi sarà caro , 

Ciré tu segua ad amarla. (à Mer. 

Mtr. Se è così , 

Siatele pur marito, e se volete 
Ch’io sia contenta delle gioje sue, 

Maritar ci potete tutte due. 

Ciò. Nò, cara, non conviene; 

Se il bene , eh" io godró , goder ti preme , 

Trova uno sposo, e viveremo insieme. 

Mer. Si, sì, lo troverò. Rapa mi ha detta , 

Che era di me bramoso. 

Se me lò torna a dire , oggi lo sposo . 

SCENA li 

Esofo e detti. 

Eso. 1^. Agazzi, allegramente. 

11 padrone acconsente , 

Torse per far dispetto a Menalippe* 

Se davvero vi amate, 

Che alla presenza mia vi maritiate . 

Ltò. Posso crederti ? 

Eso. Io dico 

La pura verità . 

Fatelo , ed il patlron l’ approverà . 

Ciò. Il dubitarne è vano . ... 

Porgetemi la mano. 

Eso. Io sono il testimonio. 

Leo. Ecco la destra . ( dà U mimo ss Clor. 

Eso. 
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Eso. È fatto il matrimonio . 

Lee. Giunto è il dì fortunato . 

Ciò. Oh giorno d’allegrezza! 


Leo. 


Cle. 


Leo. 

Ciò. 

Leo. 

Ciò. 

* 


Oh dì beato! 
Idolo mio diletto. 

Stringer ti posso al seno . 
Più non mi cruciò , c peno j 
Sento brillarmi il cor . 

Caro mio dolce affetto , 
Sttingerti al sen mi lice . 
Tu renderai felice 
Il mio costante amor . 

. Vieni, mio ben. 

Son teco . 

Amami . 

Il cor t’ adora . 

Non ho provato ancora 
Tante dolcezze, e tante. 
Stelle ! che lieto istante I 
Che fortunato ardori 


( purtono . 


CENA 

Merlin* ed Esopo 


III. 

r / *» 


Mtr. V Oglio andare ancor io* 

Eso. Fermati. 

Mer. Oh bella ! 

Vuo andar con Cloridea. 

^ so * Ferma . Sei pazza ? 

Non dee andare alle nozze una ragazza. 
Mer. Dunque come ho da far per star con lei ? 
Eso. Maritati ancor tu. 

Mer. Con chi ? • 

X 2 


t*e. 


l 
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fil- 
lio. . Con Rapa . 

Eccolo , eh’ egli viene . 

Iter. Si , si , lo sposerò , s'ei mi vuol bene . 

SCENA IV. 

Rapa e detti. 

Rap. Binavo Esopo davvero I il tuo cervello 
Fece toccar con mano, 

Che di donna all* amor si crede invano , 

Iso. Tutte però non sono 

Di un medesimo cor. Vedi Merlina, 

Innocente ; 6uonina. 

Se tu la sposerai 

Malizia nel suo cor non troverai . 

Mtr. Malizia ! signor nò . ^ 

Parlo sincera e fingere non sò, 

Rap. Mi vuoi bene ? 

Me». Un pochino. 

lUp. Ma io, se mi marito, 

Voglio tutto l' ampr della mia sposa . * ' 

Mtr, Tutto, tutto poi nò. 
flap. D’ amare un altro 

Avresti per l’idea? 

Mtr. Voglio amare lo sposo e Clotidea . 
fio. Senti ? Che bella cosa 
Trovare una fanciulla 

Innocente cosi come costei 1 , ' . - • 

Credimi , la natura , > 

Dopo che questa giovine ha prodotto , 

Per disgrazia del mondo, il stampo ha rotto. 
Non si trovano al mondo oggidì 
Delle fémmine fatte cosi . 

.t (J ‘ Tutte Brinano far le signore , 

. Tut- 
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Tutte vogliono far le dottore; 

E per solito sanno ingannar, t 3 _ 
E ci sogliono far disperar. 

•p 

S G E N A V.n ; 
Merlin a , Rapa , pei Corina . 

O . 

H io non son di quelle . 

Si , lo vedo ; 

Siete una buona giovane , ma temo 

Che la vostra bontà 

Pecchi un po* troppo di semplicità . 

Mer. Provatemi. 

R*P‘ E in che modo? 

Cor - (Esce Corina e sente. ) 

Met. Vostra Sposa 

Fatemi per un mese , 

E quando il mio costume non vi piace. 
Ditemi allor eh’ io me ne vada in pace . 

Cer. Brava! bei sentimenti 

D una ragazza onesta ! •• ( a 

Dica, signor, che bella moda è questa? (/* 
llnp. ( Ora sono imbrogliato.) 

A' ler - Che pretende 

Questa cara signora? .. ;; 

Cor. Mei domandate ancora? , , 

Rapa dev’ esser mio. 

Mer. Rapa per questa volta Io vogl’ io , 

Kap. Grazie, signore mie; per verità 
Due donne in competenza 
Veder per mia cagione io non , son uso , 

E le finezze lor mi hanno confuso. 

Cor. Presto venite qui . 

Mtr ' Con me venite. 

X x r, 
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Rap. Non 

facciamo una lite . 

Per 

me vi parlo schietto 

Da 

vostro buon amico e servitore, ! 

Prenderò quella, che mi par migliore, 
Ha ciascheduna le grazie sue 
Voglio far stima di tutte due , 
Ma se fra loro vi è differenza 
Con sua licenza scoprir io vuò . 

Mer. 

Parò di tutto per compiacervi . 

Cor. 

Sarò capace di mantenervi. 

Mer. 

Non son stizzosa. 

£or. 

Non son gelosa . 

a a 

Quel che volete per voi farò. 

Hap. 1 

Una fortuna - sarebbe ogn' una , 
Ma non so dire né si , nè nò , 

Cor. 

Che far pensate 
'• Con quella pazza ? 

Mcr. 

Non v' intricate 
- Con quella razza , - 

Cor. 

A me , insolente ? 

Mer. 

Non temo niente . 

Cor. 

Che ignorantella 1 

Mer. 

Che sfacciateli ! 

pf. 

Che gran signora! 

Mer. 

Che gran dottora! 
Con più rispetto 
Parlate a me . 

* z 

Rap. 

Care , carine , 

Siate bonine. 

Non vi scaldate . . , 
Ma cosa c’è? 

Cor. 

Io son la prima. 

Mer. 

Mi diè parola. 

Cor. 

M’ha da sposare. 

Mer. 

M’ ha da pigliare , 


Cor. 
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Cor. 

Mer. 

Rap, 


Mer. 


Rap. 

Cor. 

R*P\ 

Cor. ) 
Mer.\ 
Cor.) 
Rap. 


a 

a 


2 


2 . 


a 3 
Rap. 

Mer. 

Rap. 

Mer, 


Rap.\ 

Cor.) 


a 


Mer. 

Cor. 

Mer. 

Rap. 

a 3 


Sì , mia signora . 

Signora nò. 

Ma questa lite 
Chi ha da decidere ? 

M’ho da dividere > 

Ciò non si può . 

Orsù , via , facciam così : 

Sposo suo siate la sera , 

Sposo mio sarete il di. 

Che grazioso aggiustamento! 

Si signori, mi contento, 

(L’innocenza ho già capita. J 

Voi sarete mio marito . 

C’ intendiam . Dirò di si . 

( accennando Corina chi sarà sa» . 
Và benissimo cosi . . . * 

La mia mano a lei presento . !' \ 

(a Mer. e dà la mano a Cori. 
Ed a me cosa si dà? 

Un grazioso complimento 

Per il giorno basterà . t 

Sono allegra, son sposata; 

Col marito accompagnata 
Cloridea mi rivedrà . • < 

Che piacere , che diletto ! 

Altro amor te Io prometto 

Nel mio cor non arderà, (fra loro due. 

Sposo mio . 

Non per la sera. 

Vostra son . 

Per innocenza. 

La sentenza và cosi . 

X 4 Cor. 
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Cor. \ -, , « 

^ ì a 2 II mio sposo c questo qui . 

Rap. La mia sposa e questa qui . ( * 

SCENA VL 
Sala in casa di Xante « 
Xante ti Esopo . 

Eso. (jf'Razie , padrone, della liberti. 

Che mi avete donata . 

Xan. Tu te l' hai guadagnata. 

Chiaro veder m’ hai facto , 

Che fui finor nell* amor mio schernito, 
E dalia malattia sono guarito. 

I». Guarito veramente ? 

Xan. Guaritissimo. 

Eso. E siete costantissimo 
Di non crederle più ? 

Xan. Te lo protesto; 

Eso. E di mandarla via ? 

Xan. Sì , presto , presto t 

Eso. Bravo ! se lo farete 

Filosofo davver comparirete . 

Ma se cedete alla passione il cuore 
Sarà Filosofìa vinta d* amore . 


Cor. partì 


( parto 4 


SCE- 
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SCENA VII. 

Xanto pei Esopo . 

Xan. Sì , sì, son risoluto. 

Il vero ho conosciuto. 

Menalippe mendace ognora fu ; 

Vada l’ ingrata ; io non la voglio pii! . 

Ma senza il mio tesoro 

Come viver potrò ? Povero Xante! 

Oimè son disperato . 

Son filosofo , è ver -, ma innamorato . 

Eh coraggio vi vuole . 

Non facciam più parole. Ella sen vada 
Lungi da questo tetto , 

E la filosofia vinca V affetto . 
tso. Signor , forti all* assalto . 

Menalippe sen vien . Per guadagnarvi 
In uso metterà 1* ingegno e l’ arte ; 

, Io, se vaglio per voi, sarò in disparte. 

SCENA Vili. 

Xante, poi Menalippe , ed Esopo in disparte. 

Xan. jAl Hi che fiero cimento I 
Già cominciar mi sento 
I palpiti del cuore. 

Ma nò , voglio mostrare il mio valore , 

Me». (Povera Menalippe! 

Barbaro , crudo fato ! 

Leonzio è maritato , 

Xan* 
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Xanto da se mi scaccia : 

Non sò quello ch’io pensi , o quel ch‘ ia faccia. ) 
Xan. ( Oimè , che s' io la guardo 
Bella mi sembra ancora, 

E mi sdegna in un tempo e m’ innamora . ) 

Men. ( Non veggo altro rimedio , 

Che tentar nuovamente il cor di Xanto. 

Userò per placarlo arte e natura. 

Ma di vincerlo poi, chi ra‘ assicura? 

Xan. ( Discacciarla vorrei , ma se le parlo , 

Se mesta mi risponde. 

Si perde c si confonde 

L’ afflitto cor di quelle luci al raggio . ) 

Eso. ( Via coraggio , padrone . ) 

( a Xan. non veduto da Menalibpe , 
Xan. ( Sì , coraggio . ) 

Sposa infida , sposa ingrata , 


Men. 

Ho scoperto il vostra cor . 
Da me siete licenziata , 

E fia giusto il mio rigor. 
Poverina ! sfortunata ! 

Xan. 

Mi ha tradita un mentitor . 
Son da tutti assassinata , 
Non resisto al mio dolor. 
Vostro danno, il meritate. 

Men. 

Caro sposo. 

Xan. 

Eh m’ingannate. 

Men. 

Questo pianto rimirate , 

Xan , 

Che sugli occhi vien dal cor. 
(Ahi quel pianto mi tormenta i 

Men. 

Par dh' io senta - un batticor . ) 

( Esopo di lontano interagisce Xanto . 
Deh movetevi a pietà. 


( All' incanto , di un bel pianto 
a 2 Chi resistere potrà?) (ognun da se. 

Men. 
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Men. 


Xan. 

Men. 

Xan , 

Men, 

Xan, 

Men , 

Xan. 

Men, 

Xan. 

Men, 

Xan. 


Non son più quella 
Sposina bella 
Del mio carino 
Dolce sposino. 

Che mi diceva: 

Con quegli occhietti 
Così furbetti 
Tu m'hai ferito 
Nel seno il cor. 

( Ah per resistere 
Non ho valor . ) 

Caro tesoro, 

Sento eh* io moro -, 

Se mi lasciate. 

Se mi scacciate. 

Dolente e misera ■ - 

lo morirò . 

( Ahi che resistere 
Più non si può'. ) 

Siete pentita? 

Sì , mio tesoro . 

Sento , eh* io moro 
Per l'allegrezza. 

(Tanta dolcezza 
Perder non sò . ) 

( L’ ho guadagnato . } 

( Esopo rimproveri Xan. in 4isharte , 
( Sono imbrogliato . ) 

Fatta è la pace ? 

Siete mendace. 

Siete volubile 
Peggio di me . 

Se son volubile 
Yi c il suo perchè, 

Men, 


/ 
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Min. Ah pur troppo indegna sono 

Della grazia , del perdono ; 

Ma la man vi vuò baciar. 

Xan. La mia mano?.... Nò, non voglio. 

( Esopo gli fa cenno di andare. 
Men. Parto dunque . . . 

Xan. Aspetta un poco . 

fAhi nel sen mi sento un foco} 

Ho paura di crcpar . ) 

Men. Caro sposo, io partirò, 

E mai piu non vi vedrò . 

Xan. Nò, mia cara, non partir. 

Che mi dai troppo martir. 

Men. Sarò vostra ? 

Xan. Sarai mia . ( Esopo lo rimprovera . 

( Non vai più filosofia , 

Se comanda il dio d’ amor . ( verso Esopo . 
Men. ( Ai filosofi prevale 

D’ una femmina il valor . ) ( da se 

a 2 Nel mio core - sento . amore , 

Che ini dice -sci felice; 

Quel eh* è stato , stato sia; 

Dolce, cara gioja mia. 

Tu m* hai fatto giubbilar . ( partono . 

SCENA IX. 

Esopo , Leonzio , doride a , Corina , Rapa e Merlina . 

Eso. V Enite tutti quanti , 

Stupite*, ed ammirate ^ 

Una donna che rese un uom vigliacco, 

E la filosofia pose in un sacco. 

Tset- 
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Tutti : 

Evviva > cantiamo 
Quel nume bambino. 

Che Xanto meschino 
Trafisse nel cor . 

Loo.\ Quest' alma contenta , 

Ciò.) * Che lieta ragiona, - 

Cantare mi sprona 
Le laudi d' amor . 

Rap.\ Amore c quel foco , 

Cor. ) * 2 Che scalda ogni petto , 

Amore è un diletto 
D’ogni altro maggior. 

Mtr. Amante perduta 

Non son di nessuno : 

Ma un poco per uno 
Vi dono il mio cor. 

SCENA ULTIMA. 

Xanto , Mcnalippe e dotti . 

-A.H figliuoli, compatite 
La disgrazia del padrone , 

Filosofica ragione 
Non mi valse a riparar. ' 

Gran disgrazia , poverino ! 

Via , non fate più lunari , 

Che una giovane mia pari 
Potrà farvi consolar . 


Tut- 


Xan, 


Mon. 
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Tutti . 

Viva, viva il dio d’amore. 
Che ha saputo con valore 
Il filosofo incantar . 
Imparate , miei signori. 

Che i filosofi , i dottori , 
Che i sapienti , che gli eroi 
Son soggetti come noi 
Con le femmine a cascar. 


Fine del drammi . 


\ 



NOI 


» 
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